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1 favorevole accoglimento che ha avolo in 
Italia ja versione delle Lezioni di rettorica 
e di belle lettere di Ugone Blair stampata 
In Parma nel i8of , sollecitamente ristam- 
pata in Venezia ed in Pavia iiel tempo 
Stesso « il che ha fornito un nuovo testimo- 
nio del meritp di quest’ opera , ha destato 
in molti il desiderio di vederla adattata al- 
l’istruzione elementare della gioventù, glau- 
che nella sua forma Originale a’ provetti piut- 
tosto che a’ principianti , sembrava accomo- 
data , e la sua mole medesima impediva 1 di 
poter facilmente introdurne 1’ Uso nelle 
«cuole. ( t; ,f,i. .7 / 

, Persuaso che questa nuovh fatica riuscir 
dovesse ali? gioventù italiana di non leggie- 
re vantaggio, io l v ho assunta di buon grado, 
incominciando dal ridurre le dottrine di 
Blair ad una forma più compendiosa,- senza 
tuttavia lasciar cosa alcuna che ùtile ini pa- 
resse od importante. < *. • * 

Ma nel ciò fare io vidi primieramente, 
che volendo formarne uu 1 opera elementare 
con più chiaro metodo , conveniva divider- 
ne le materie in parti , e sezioni , e capi , 
_cd articoli secondo T opportunità , com* è 
ragionevol costume ne 1 libri elementari. 

Vidi inoltre che molte cose avevan me- 
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stieri di esser piu rischiarate e adattate al- 
r intentimento de’ giovani, che uscendo dal- 
la grammatica per la prima volta accostane! 
alla retlorica. . . . 

-Finalmente mi parve clie molte cose da 
Blair fossero state ommesse , le quali in una 
istruzione elementare non sono da tralasciar- 
si. Poco o nulla , per esempio ,• egli dice 
della costruzione del periodo , e delle sue 
parli» poco delle figure , nulla de 1 fonti de- 
gli argomenti, nulla delle diverse maniere 
di argomentare , nulla della confutazione de- 
gli argomenti contrari, pochissimo della mo- 
zione degli alletti : cose tutte delle quali io 
ho creduto dover aggiugnere quando mi pai- 
-vc alla prima istruzione 
ser più confacente. 

, ?J y hdla parte .poetici* t ppì , dove tratta def- 
.la lirica poesia , ei non accenna che P oda; 
ma taute sono presso di noi le specie di 
componimenti , clie al genere lirico si rife- 
riscono , che il dar di tutti un’ idea conve- 
niente rendevasi indispensabile. Qualche co- 
sa , rispetto alla drammatica , doveasi pure 
accennare de' drammi in musica , e seri , e 
buffi , siccome ancora degli oraforii, e del- 
le cantale , di cui assolutamente egli tace. 
Finalmente non potevasi. ommottere di fa- 
' vellar della poesia giocosa , che presso di 
noi forma un nuovo genere di poesia , e di- 
rei quasi un nuovo linguaggio. 

Mentre tutte queste cose paryenji neces- 


de giovani poter es- 
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Sano l’aggmgnere, alcune altre crederei op- 
portuno il tralasciare , ed alcuue trasferirne 
in diverso luogo. 

Alla metafisica piuttosto che alla rettorica 
appartengono le disquisizioni intorno all’ o- 
rigine , ed ai progressi del linguaggio , e 
queste si sono ommesse, come pur anche ciò 
che riguarda la costruzione del linguaggio , 
i cui principii già sono stali bastantemente 
esposti nella gramatica. 

Per allettare i giovani , a' quali egli par- 
lava , e che già compiuto avevano il corso 
ordinario della rettorica , Blair ha incomin- 
ciato le sue lezioni da alcune dissertazioni 
generali intorno al gusto , alla critica , al 
sublime , ed al bello : dissertazioni utilissi- 
me certamente , ma che non possono con- 
venire ai principianti. Io le ho dunque tra- 
sportate sul fine delle presenti istituzioni, e 
ne ho formato quattro appendici incomin- 
ciando dal bello e dal sublime, che mi han- 
no aperto la strada a parlar piu direttameli- , 
te del giusto e della critica. 

Prima di passare dal discorso oratorio alle 
altre specie di componimenti e in prosa e 
in verso , egli ,ha inserito un esame del me- 
rito comparativo degli scrittori antichi e mo- 
derni. Or questo io pure ho creduto di do^ 
ver differire dopo il trattato di tutte le spe- 
cie di componimenti e in prosa e in verso , 
e dopo di aver fissato i principii del bèllo, 
del sublime t del gusto, e della critica, for- 
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mandone una quinta appendice , clie può Io 

3 nalche parte servire eziandio di esempio e 
i applicazione all’uso della critica. 

Le avvertenze intorno allo stato della let- 
teratura italiana , ed al merito degl’ italiani 
scrittori , che nella traduzione di Blair io a- 
veva aggiunte per modo d’ annotazioni qui 
sono state inserite nel corpo stesso dell’ o- 
pera , ed agli esempi , che Blair aveva trat- 
ti dagl 1 inglesi autori , in molli luoghi sono 
stati sostituiti altri esempi cavati da autori 
italiani , o latini. 

E , poiché ho preso a parlare d’esempi , 
non posso lasciar d’avvertire , che il neces- 
sario studio della brevità nou m’ ha permes- 
so di moltiplicarli quanto avrei bramato , e 
quanto forse ricbiederebbesi per dare a 1 
prinòipii ragionali della rettorica , e delle 
belle lettere una conveniente e giovevole 
applicazione. Ma a questo suppliranno sen- 
za dubbio i prudenti, e dotti maestri, i 
quali nelle giornaliere spiegazioni de 1 più 
eccellenti prosatori e poeti verranno nadican*». 
do alia gioventù con quanta e qual facilità 
abbiano 'que"* grandi ingegni saputo mettere 
in pratica i veri precetti dell 1 arte fondata 
nella natura , ed osservati poi e spiegati 
dalia ragione. 

• ■ ’ * r n '* ■ ■" 

... i ! - <•. 1 ' 
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ISTITUÌ l'O NH ■ > . 

# - « i.t* X* fi) l-*-° 1 'j\ ^ 

' • ■ ■ •’* : ; fui. -'fi it.L 

DÌ RETTOR1CA , E DI BJS^E LETJTFRÉ . 

• . t . * 

‘ • *♦ 5 . ' •».•* i.-f. > i. J-. 

— ; a«n 

i-J. .*‘iCÌ}b i>I ! 8 -V*-* 

INTRODUZIONE, , r S 

\ 4 i: »r, r* * 

U i;*' - ‘3;- it.'-f >\ >•* >. .«!.* J;r>; i * 

no de 1 più distinti^ priviVg} , che la 
Divina previdenza ai bia «agii • uomini comi 
partito , si è la facoltà di comunicar T uno 
all' altro per mezzo deila favella i; propj 
pensieri. - *\i • ' ?t *>»>.>/ :.f,k •> 

La stéssa ragione per -dii f gli uomini : di 
tanto sovrastano a tutti giù- altri." aniroaii , 
all’ uso della favella è debitrice, in grampar* 
te della perfezione. •• lUpr .,ji 

Né g'à soltanto per lè molte cognizioni j 
che un uomo viene dajl’’ altro acquistando 
per questo mezzo * ma sì ancora* perchè Mo 
stesso pensare altro’ non e in sostanza-,! -che 
un parlare continuo che noi facciamo tra ftQÌ 

medesimi. < *f»; • , •< ; ìniw*. - 

Di qui abbastanza si manifesta quan- 
to debba importare a ciascuno V apprende* 
re primieramente a parlare con proprie- 
tà e con esattezza per ben esprimere i 
propri! concetti * indi ancora eoa gra- 
zia , e con forza t\x onde i suoi discor- 
si riescano piacevoli a chi lo ascolta * e 
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più facilmente -valgano ad ottenere il fine j 
per cui favella. 

L’ arte , che insegna a parlare con pro- 
prietà , con esattela , con grazia e con for- 
za è chiamata reitorica , ed è quella di cui 
prendiamo qui a trattare , e che più 
brevemente suoi definirsi i' arte di ben par- 
lare. -• ' * ’ l . 

Venne questa da alcuni talora riguardala 
siccome un’ arte di pura ostentazione , sic- 
come un frivolo e minulo studio di parole * 
una mera pompa di vane espressioni , o 
Un' artificiosa pratica di fallacie insidiose $ e 
non può negarsi che la retiorica non sia 
stata alcune volte trattata in modo da ten: 
dere piuttosto: alla corruzione , che al rniglio- 
r a mento della sana ragione e della vera elo- 
quenza, is n . * u •> * * » - *- i. ‘il- 

ftU nostra principale cura saia appunto 
ih cercare di sostituire a questa vana ed ar- 
tificiosa irettorica i prìncipi della ragione e 
del buon senso ; il procurare dir. sbandire 
i falsi' abbellimenti ; fissare 1’ attenzione 

piò .alla , sostanza , che, all’ apparenza ; 
raccomandare il pensar retto come fon- 
damento del retto comporre ; e la nobile 
semplicità come essenziale ftd ogni vero or- 
namento» -, v . 

L’ arte di ben dire , e T arte di ben ra- 
gionare , cioè la vera e soda rettorica ; e 

la vera logica vanno tra loro inseparabil- 
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teetife coBgmtfte , Io sitidfo d* esprìmere 

acconciamente i proprj pensieri insegna a 
pensare- non. meno * .che a parlare Accurata- 
mente. Lo stesso atto di vestire i sentimen- 
ti colle parole fa che quelle "vie meglio e 
più. distintamente si cojpcepiscap.Q f , e H ognu- 
no , jche , : aljbia, la ^enomtf . pratica Mi 'cotti- 
porre v . .ben c^e- quan$p jjjjjlft' ei ’ si e- 
sprìme. su alcuna cosa », quando l’ ordine 
delle parole è sconnesso , quando! le senten- 
ze , sonpi deboli », questi difetti dipendono 
quasi ■ sfippfe da; upa indistinta percezione 
delia ccs.1 meciesjm'a : Vi J , stretta' è I^iinihio- 
ne. cj^ passa fra>j ( pe(^sd“rr e le paròle con 

cuU» ^spqngqrp j V _ j, ; , \ ' 

i Qr Jej r^gpl^ ; ggq.crili,, pel hen parlare 
formeranno la prima parlé^delle istituzioni 
di retorica e di belle,, lettere f che qui in- 
traprendiamo ; nella seconda parte si ap- 
plicheranno queste; regole alP arte oratoria v 
eth a gl i altri d : versi , , generi ,del comporre in 
prosa: nella terza parte faremp f applica- 
zione delle . medesime regole all’ arte poe- 
tica , ed a’ varj generi del comporre in Yff^o* 


: ' ■ 1 
- i * *. ■» 
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PARTE I. 


■ i: 


• 1 i . i ' j . i « - , 

IiFLLS REGCLE GEHERAlI DEL BEH PÀRLllUt. T 


V^uellÌ qualùnque maniera , c he un no*; 
nio adopera Rei esprimere colle parole i $uot ; 
peti su ri , genera Ime ni e si chiama stile < ‘ 
Questo ora é semplice e piano , or viva- 
ce e animato , ora dolce e p : acevóie , ora 
forte e veemente ; é secondo i diversi ca- 
ratteri, che assume k acquista diversi nomi. 
Di qualunque carattere pelò sia lo stile t 
die secondo le diverse circostanze s’ impie- 
ga , a certe, regole fisse ed in alterabili va o- 
gror soggetto , senza le quali non che aver 
possa veruna lode , di 'biasimo invece e di 
disprezzo si fa meritevole. 

Or delle qualità generali , che aver deb- 
be ogni stile , perchè lodevole chiamar si 
po*ia , toi tratteremo in primo luogo, pas* 
senni poi in secondo luogo alle qualità par- 
ticolari ‘di quello stile , che più o meno al- 
lontanandosi dalla maniera ordinaria dicosi 
Jìgurato ; ed in terzo luogo esporremo tutti 
i diversi caratteri, che distinguono i vani 
stili Tuno dall’ altro, e le circostanze diver- _ 
se , iu cui l’ uno ali* 1 altro è da preferirsi. 
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Delle generali qualità dello stile. 

* ?■* ~ i • " . 

; - > • 

Perchè lo stile » ossia la maniera , colla 
quale per mezzo delle parole s'' esprimono 
i pensieri , possa meritar lode , a dne coso 
principalmente convien riguardare , cioè "al* 
la scelta delle parole medesime , ed alla 
opportuna lor collocazione , e connessione 
nelle sentenze , che formano il discorso. 

Nelle parole richiedesi purità , proprietà , 
e precisione ) nelle sentenze chiarezza.-, for- 
za , unità , ed armonia : di tutte le quali 
cose prenderem ne’ seguenti capi a discorre» 
re paratamente, '«* ; 

CAPO. I- “ „■ 

' ' A i f t"‘.' »: i . *.ì ; ? 

Della purità , proprietà , e precisione. : 
nelle parole. .. ; r; >. 

'• * • ' * • . 

La purità consiste nelP'tìso di quelle pa* 

fole , e di quelle frasi o maniere di dire * 
che appartengono veramente alla lingua che 
parlasi, evitando le parole , e le frasi par* 
ticolafi ad altre lingue, e nella propria non 
adottate da buoni scrittori , siccome anche 
le parole , e le frasi.,antiquat0 « cioè cadute 
di uso , e interamente j abbandonate dagli 
scrittori moderali. >< ,•> , m 

. Quindi al ben parlare prima $i Urttp 


Digitized by 



V8 

necessario il Lene apprendere la propria 
lingua per non aver a mendicare sconcia- 
mente i* termini delle altre, come fan tut- 
todì gP inesperti , empiendo di mille barba- 
rismi <i loro discorsi , e le loro scritture. 
Solamente nel caso , che ad esprimere 

?[Ualche nuova idea la nostra lingua non ci 
bruisca il termine conveniente , sarà per- 
messo di fabbricarne un nuovo, e prender- 
lo da. altra lingua, spezialmente dalla Lati- 
na f e dalla Greca, da cui già tanti ci son 
derivati , od anche richiamar 1' uso di qual- 
che termine antiquato. • * . 

Ma tutto ciò dee » farsi con molto riser- 
bo per non introdurre nella lingua de’ bar- 
barismi , e de’ termini rancidi mal a pro- 
posito : e quelli debbon guardarsene tanto 
più, i quali non hanno- ancora nell’ U6o 
del linguaggio acquistata colle opere loro 
tale autorità da poter servire agli altri d' e- 
sempio. . o»* * 

Mollo più è poi necessario nell’uso di ~ 
tutt’ i 1 termini s r osservare esattamente le 
regole della gramatica , onde evitare i so- 
lecismi , ossia gii errori , in cui cadono fre- 
queatemenle quelli che la gramatica della 
propria lingua pon hanno avuto cura di ben 
apparare. ■ . .No \ » • « - / 1 / 

La proprietà «he consiste nella scelta di 
que’ vocaboli della lingua , che il migliore, 
e più costante uso ha appropriato a quelle 
cose t che per essi intendiauio. d’ espricòe- 
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re , evitando tutte 1è manierò 'basse , e tri- 
•viali , o che esprimerebbone cou minor for- 
za ciò che vogliamo. » ‘ " ^ 

Siccome poi intorno alla purità e pro- 
prietà de’ termini altra norma non si può 
dare fuorché la pratica de’ migliòri scrit-* 
tori * cosi da questo appare là necessità di 
volgere , come ‘ diceva Oràzio , con mali 
notturna, e diurna i migliori esemplari* 
cioè leggerli continuamente , e colla massi- 
ma attenzione. * 

L’esatto valóre della parola • precisione 
può trarsi dalla sua stessa 'etimologia. *E$$Ì 
vico da praecidere , fagliar ?\ia , e significai 
togliere tutte le superfluità , e far che Te* 
spressione non ~ presenti nè più nè meno 
della vera idea, che vuoiti esporre. \ ! 

Le parofe che uno adopera per esprime- 
rò le sue idee posso# esser viziose a iteri- 
gli ardi : primo posson -esprimere non ridea, 
che egli intende , ma ^qualche altra soltanto 
simile , o analòga •’ àècondo possono espri- 
mere. quest’ idea , ma non pienamente, e 
compiutamente*, terzo possón esprimerla in- 
sieme con qualche còsa di più. 

La preci sione 1 è contraria a tutti e tré 
questi vizj j ma all* ultimo ^rihdpalmente. : 
Chi ama scriverò Con propriétà basta che 
sappia schi farò i dué^primiqll coriciossiaóli§ 
propr j ibcdrìsi i termi ni," qualora esprimo- 
no V idea chfe vuoisi^, H 1* esprimono 'piè- 
namente. Ma chi si picca di scrivere eoo 
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precisione', deve eiiencfio esprìmere qttesl* r- 
die* e non più. 

L' uso , e r importanza della precisione 
può dedursi dalla natura medesima dell’ u~ 
rnauo intelletto. Ei non può mai veder 
chiaramente , e distintamente più di tm 
oggetto per volta» Se deve attendere a duo 
o tre nel medesimo tempo ; massimamente 
ove sien ben distinti tra loro , ei si tro- 
va confuso , ne può concepire abbastanza: 
in che tra loro convengano o differiscano. 
Allorché un’ Autore , a cagion d’esempio f 
esalta il coraggio , del suo Eeroe nel giorno 
della, battaglia , .1’ espressione è precisa , 
«d io pienamente 1’ intendo. Ma se per pru« 
rito di moltiplicar le parole vuol lodarne 
il coraggio , e la foltezza , al momento 
che insieme unisce questi due termini, la 
mia mente comincia ad ondeggiare. Ei ere. 
de di esprimere più gagliardamente una 
medesima qualità e realmente ne esprime 
due. ,11 coraggio resiste al pericolo ; la for- 
tezza sopporta il dolore. L 1 occasione di e- 
sercitare ciascuna di queste qualità è diver- 
sa ; e col pensare ad ambedue , quando 
unsi sola debbe aver luogo , la percezione 
dell’ oggetto: si reode incerta, e indistinta. 

, Non ogni genere di discorso però do-, 
manda nella precisione lo stesso grado. 
Tjpa certa precisione a differenza di quel- 
la va gà prpfusion di parole, che non pre- 

n-ri \ i ':'. iL / . . ; "• .-.li ; i 
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«onta ninna idea distinta , è senza dubbio 

un gran preggio in ogni componimento', ma 
convien anche aver 4 di mira , che il troppo 
studio di essa massimamente in quelle co- 
se , ove non è rigorosamente richiesta ) non 
ci porti ad uno stile, arido e smilzo , e che 
per la soverchia premura d" esser ; esalti non 
recidiamo ogni copia , eth'bniìjmento. L’ u- 
nir insieme la precisione , e là; faòoódia , 
T aver cioè uno 'stile pieno* e scorrevole , 
e al tempo stesso Corretto ed asattb, ,r é cer- 
tamente il più difficile grado , a Cùi* ; possa 
giungersi nel comporre. 

Ei v* 1 ha de’ componimenti , ‘ cb.e ricHirg- 
gono maggior copia, ed ornaménto ;* altri 
Che vogliono miggior precisione , ed accu- 
ratezza : anzi nello stesso componimento le 
diverse parti possono esigere una diversa 
maniera. Dobbiamo però studiarci di- non 
mai sacrificare interamente T una all’ altra 
qualità , e con un maneggio conveniente 
ameodue potranno interamente serbarsi , 
quando le nostre proprie idee sieno esatte , 
e si abbia buon capitale di tèrmini , e pie- 
na conejcenza del lor valore. 

• jì 'ì il.' f • \ } .* li i. J5 .'1 

'* * ! *' •’* 3 < fi f>. •*} ...j >? 

I * » 
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De termini sinonimi . 


i'i “ 

j M. 
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Una delle principali^ sorgenti dello stile 
inesatto , opposto all? precisione auzidetta, ! 
è P pso ,ppeo 4 giudizioso, di q\ie’ termini # 
che pi chiamati anonimi. Soup questi cosi 
appelli. ^ perchè si accordano, nell’ esprime- 
re: una principale. idea ; ma j per io piu , se 
npn sempre , Jf 'esprimano , cop qualche di- ' 
versilà | nelle pirco§t|inze. Variano essi per 
qualche idea necessaria , che ciascuno in* 
t reduce , -e «oo .come v?rie gradazioni d’ tu 
na medesima tinta., 

-• Esraro che in una lingua si trovino . due 
parole , che esprimano precisamente la stes- ( 
sa idea : una ,persona pienamente versata 1 
nella proprietà della lingua sempre vi scori 
gerà qualche cosa , in cui differiscano- 
£• Neir idioma latino , a cagioa d’ esempio, 
non vi son forse parole , che più facilmen- 
te, si possan prèndere per sinonime , che 
le due amare e diligere- . Tuttavia Cick- 
rojje ha mostrato v che passa fra loro u- , 
na chiara distinzione. Quid ergo , dice «- 
gli iu una delle sue lettere , Ubi commen- 
de™ eum , (juem tu ipse diligisi Sed ta - 
men ut scires eum nòn a me diligi solum , 
perum etiam amari , oh e am rem tibi ha.ee 
scribo. Ad Famil- lib. XIII. ep. 47* Ih 
che potrebbe da noi tradursi : » A che! 
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» raccomandarti 'ureo,? *a. cui tu stesso poi- 
» ti affezione ? Nondimeno affinchè sappi , 
« che io non solo 'gli porto affe^ione^.ma 
» T amo , tutte queste cose ho voluto seri» 
» verli » (i). , . ; 

‘Nella stessa maniera tuus , ej securus so- 
no parole , che*' noi facilmente confonde- 
remmo sebbene il loro significato sia difB- 
rente. Tutus Tuoi dire fuor dfr pericolo, 
securus fuor di pericolo. Seneca ha eWgan» 
temente notata questa distinzione: Tuta sve- 
lerà esse possunt , secura non possuntr. 

Nella nosta lingua medesima assai esem- 
pi 'rogar si potrebbono r delia diversa , aiguf- 
ficazione che hanno parecchi Mefmiui , » 
quali [cjmunemcnte son riputati sinonimi. 
Noi alcuni ne accenneremo; t*- scegliendo 
quegli, che po3son esser di* maggior . uso » 
e far meglio vedere la necessità di badare 
attendamente all 1 esatto valore delle paro- 


( 1 ) Il medesimo Cicerone nei capi ; i vi r, e 
vili del libro iv delle Tusculane così spie- 
ga i varii significati di molte voci esprimenti 
tristezza. Aegritudó estopinio recens mali prae- 
sentis , in quo demiiti , conti ahique animo 
rectum esse videatur ; aqgor est aegritudó 
premens ; moeror aegritudó Jl chili s ; aerum- 
■na aegritudó laboriosa\ v dolor aegritudó crii- 
eians j afflictaiio aegritudó cum cogitationej 
luctus aegritudó ex ejui 9 . qui carus fuerit g 
interitu acerbo , 


s 
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le , ’’ qualora sì : Vòglia parlare , « scrivere 
con proprietà , e 'precisione (i). 

Abborrirv detestare. L’ abborrire impor* 
la "àbllànto 'una forte avversione; il detesta- 
re importa eziandio una forte disapprova- 
iionb; 'Si' abborrisce, per esempio, la schia- 
vitù , é ! si detesta la tirannìa. 

Austerità severità , rigore. Al P austerità 
ci oppóne fa nobilezza, alla severità il rilas- 
samento , al rigore la* clemenza.' Uua ana- 
coreta^ è* austero nel suo vivere; un padre 
è sevefo neir educazione de 1 sui figli ; un 
giudice *è rigoroso nelle sue sentenze. 

- Costarne , abito. Il costume riguarda ì’ a- 
ììone V- f'abìto riguarda T agente. Per co- 
stume bòi intendiamo la frequente ripetizio- 
ne dei-medesimo atto ; per abito P effetto , 
che questa ripetizione produce sull 1 animo , 
o sui corpos II costume d 1 andar a spasso , 
o di starsene colle mani alla cintola, fa ac- 
quistar 1' abito ali’ ozio. 

Desistere , lasciare , abbandonare. Ognu- 
no di questi termini importa cessazione 


:i:t " ' . 

(i) In francese un’ ulil opera su questo 
soggetto ha pubblicato da molti anni P Aba- 
te Girard col titolo : Synùnymes francai* y 

• ed altra più estesa col medesimo titolo ne 
•ba- dato poscia RoubAUD. Sarebbe desidera- 

bile , thè anche in italiano alcuno iutraprtn- 

• desse una siinil fatica? 
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per diversi motivi. Noi destiniamo per la 
difficoltà di ottenere $ lasciamo per appi- 
gliarci ad altra cosa , che più ne piace j ab- 
bandoniamo , perchè la cosa ci è di peso* 
Un politico desiste da’ suoi disegni , perchè 
li trova impraticabili 5 lascia 1’ ambizione 
per godere una vita tranquilla ; abbandona 
le cariche , quando se ne «ente soverchia- 
naenté aggravato. > „ 

Distìnguere , separare. Noi distinguiamo 
tutto ciò che non confondiamo con altre co- 
«e j separiamo ciò che stacchiamo da quel- 
le. Gli oggetti sodo distinti T uno dall’ altro 
per le loro qualità ; separati per la di- 
stanza. 

Equivoco , ambiguo . Espressione equivo- 
ca è quella , che ha un senso palese inte- 
so da tutti , ed un senso occulto inteso sol- 
tanto dalla persona , che l 1 usa : espresio- 
ne ambigua è quella , che ha palesamento 
due sensi e ci lascia in dubbio qual le si 
debba applicare. * L’ espressione equivoca si 
usa col intenzione d’ingannare 5 1’ ambigua, 
quando sf adopera appostacene, s’impiega 
per non dare un’ intera spiegazione. Un uo- 
mo onesto non userà mai un 1 espressione e- 

S aivoca ; un uomo confuso spesso proferirà ' 
elle frasi ambigue senza avvedersene. 

Intero , compiuto. Una cosa è intera , 
quando non manca niuna delle sue parti ; 
è compiuta , quando nonwnanca nulla di 
ciò «he le spetta. Uno può aver per se 

Topi. I. £ % 
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solo un intera casa , e non avere niuno ap- 
partamento. compiuto. 

Inventare , scoprire. S' inventatàno le co- 
se nuove , e si scoprono quelle , che prima 
erari nascoste. Galileo ha inventato il tele- 
scopio (i) , e con esso ha scoperto i satel- 
liti di Giove. > ' 

Notare , osservare . Si nota in via d’ at- 
tenzione per ricordarsi; si osserva jn via 
d’esame per giudicare. Un viaggiatori' no- 
ta gli oggetti , che più lo colpiscono ; <nn 
Generale osserva i movimenti del suo nemi- 
co , per argomentarne le rotenzinoi. 

Orgoglio , vanità. L’orgoglio consiste- nel - 
1’ avere soverchia stima di noi medesimi} là 
vanita nel cercare soverohiamante la stima de- 
gli altri. E giustamente di un tale fu dettot 
» Egli troppo orgoglioso per esser vano ». 

-Saggezza , prudenza. La saggezza ci di- 
rige nel dire o fare ciò che è convenevo- 
le ; la prudenza ci ri tiene dal fare o dire 
ciò che sconviene. L’ uora saggio impiega 
ì mezzi più proprii al buon riuscimenlo nel- 
le sue imprese ; 1’ uomo prudente usa i mez- 
zi più sicuri per evitare ogni sinistro. 


(i) Sebbene l’ ingrandimento degli ogget- 
ti veduti attraverso a due lenti sia stalp pri- 
ma accidentalmente osservato eia un artefice 
olandese; pure 1’ invenzione del telescopio me- 
ritamente a Gal'leo s’ attribuisce, perchè 
egli colla debita combinazione delle lenti è 
suto il primo a fermare quest’ idrumento. 
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- Sorpreso , attonito , stupejaitó. Uno e sor- 
preso da ciò che è nuovo o inaspettato, at- 
tonito di ciò che è vasto o grande ; slupe" 
fatto di ciò che gli riesce incomprensibile. 

, Sufficiente , bastante. Il bastante si riferi- 
sce alla qaautilà che uno desidera , il suffi- 
ciente all 1 uso che deve farne. A1P uomo a- 
vido nulla è mai bastante , ancorché abbia 
più di quello cbe è sufficiente a 1 suoi veri 
bisogni. * 

Tranquillità, pace , caltna. La tranquillità 
è una situazione libera da ogni turbamento 
considerata in se stessa ; la pace è la mede- 
sima situazione considerata rispetto alle ca- 
gioni che posson turbarla; la calma rispetto 
ai turbamenti , che P lian preceduta.* 

Unico , solo. Un oggetto si dice unico,- 
quando non v’ è niun altro della medesima 
specie ; solo , quando non è accompagnato 
da altri. Un figliuol unico dai premurosi ge- 
nitori non si lascia mai solo. 

< ' \ * 

CAPO III. 

Della sentenza , e del periodo in generale. 

Ogni compiuta enunciazione di un pensie- 
ro forma lina sentenza. Abistotxe : dcfini- 
» sce la sentenza : « Una forma di parla- 
» re , che ha in se stessa un principio , cd 
5 > xn fine, ed è di tale lunghezza, che pos- 
y> sa tutta comprendersi facilmente ad un 
> tratto ». ' 1 

» 
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Alcune sentenze Costano d*una sola pro- 
posizione , siccome è quella di Cornelio 
Nipote : <t Fu di gran lode in tutta la 
>1 Grecia 1 ’ esser citalo vincitore d’ Oliai- 
» pia » (i). 

Altre sono composte di più proposizioni 
legate insieme , e comprese in un giro più 
o meno artificioso , il quale si chiama pe- 
riodo , che appunto significa giro. Tale è 
la prima sentenza , ossia il primo periodo 
dell’ orazione di Cicerone a favore del poeta 
A. Licinio Archia : » Se qualche ingegno 
» v’ha in me , o Giudici , eh’ io ben serico 
» quanto sia scarso, o se qualche esercizio 
» nel dire , ove non nego di essermi mezza- 
» namante occupato j o tfe qualche destrez-r 
» za in questo, provenuta dagli stridii e da- 
» gii ammaestramenti nelle ottime arti , da 
» cui confesso che niun tempo delP età mia 
» fu mai alieno: di tutte siffatte cose quest’ A. 
>> Licinio principalmente , quasi- per suo prp- 
» prio diritto , dee il frutto da me ripe- 
» tere » (a). 


(iì Magnis in laudìbus tota fuit Cretesi à 
vìetorem Olimpiae cìtari. 

(2) Si quid es/j in me ingenii Judices , 
quod sensio quarti sit exiguum ; aut si qua 
torercitatio dicendi , in qua me non injìcior 
mediocriter , esse versatum\ aut si kujusce rei 
ratio aliqua ab optimarum artium studiis ac 
disciplina projecta , a qua ego nullum 
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Le farti maggiori , 'vale a dire le prin- 
cipali proposizioni di un periodo , si chia- 
man membri ; le parti minori , ossia le pro- 
posizioni subalterne alle principali , si di- 
cono incise j e se in queste pure compren- 
densi altre proposizioni legate ad esse pei* 
via de pronomi relativi , si dicono proposi- 
zioni incidenti. ' 

Nell* esempio tolto da Cicerone le propo- 
sizioni principali o i membri sono due, il 
primo de’ quali comprende la proposizione 
condizionale se qualche ingegno v'ha in me , 
o Giudici : ec: fino ad alieno ; il secondò 
comprende la proposizione soggiunta -, di 
tutte siffatte cose quest' A. Licinio princi - 
cip alme nt e , quasi per suo proprio diritto , 
dee il frutto da me ripetere. 

11 primo membro poi contiene tre incisi: 
se qualche ingegno v' ha in me ec. , o se 
qualche esercizio nel dire Oc. ; o se qual- 
che destrezza in questo ec. : ognuno de’ qua- 
li incisi comprende pure una propostine 
incidente: ch'io ben sento quanto sia scar- 
so •- ove non nego d ' essermi mezzanamente 
occupato --da cui confesso che niun tempo 
dell' età mia fu mai alieno. 

Le congiunzioni che servono ad unir in- 
sieme più membri in un sol periodo , sono 


teor aetatis meae tempus abborruisse m . earum 
rerum omnium vel in primis hic A . Licinius 
(rucium a me repetere prope suo jure d&U 


i 
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principalmente le condizionali , se , qualora 
ogni qual volta ; le correlative , siccome , 
cosi , quantunque , ciò non ostante ; perchè ; 
perciò ; e simiglinoti. 

Ma in quella guisa che per mezzo di que- 
ste congiunzioni piti proposizioni o membri 
s’ uniscono a comporre un periodo solo; co- 
sì toglendole , un periodo composto si può 
sciogliere in più periodi separati. Il suc- 
citato periodo di Cicerone , a cagion di 
esempio , potrà dividersi in due , dicendo : 
» Io non so quanto riabbia in me d* 1 inge- 
» gno , o Giudici, che ben temo essere as- 
?> sai scarso ; o quanto esercizio nel dire , 
» ove non nego d’ essermi mezzanamente oc- 

cnpato } 0 quanta destrezza in questo » 
» provenuta dagli sludii e dagli ammaestra- 
» menti nelle ottime arti , da cui confesso 
» che niuu tempo dell’ età mia fu mai alieno. 

» Ma quali che siano in me queste cose , 

« di tutte però questo A. Licinio principal- 
)) mente , quasi per suo proprio diritto , 

>» deve il fruito da me ripetere » . 

. Secondo la maggiore o minor lunghezza 
e composizione delie sentenze lo stile si suol 
distinguere in periodico , o conciso , 

Lo stile dicesi periodico , quando le sen- 
tenze sono composte di molti membri lega- 
ti insieme , e concatenati di modo , che il 
senso riman sospeso , fino alla chiusa di cia- 
scun periodo : e di tali sentenze abbonda 
mollissimo Cicerone. 

Lo stile si chiama conciso * quando il 
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senso è diviso in molle piccole proposizioni 
indipendenti 1’ una dall’altra, ognuna dello 
quali è' compiuta in se stessa : e tale ordi- 

nariamente è lo stile di Seneca. 

Lo stil periodico dà al componimento 
un 1 aria di maggior gravità e dignità* j ‘il 
conciso a rincontro è più vibrato e più vi- 
vo. Dee quindi predominar l’uno o l^altro 
secondo la natura del componimento, e tl 
suo generale carattere. In quasi tutti però 
è cosa giudiziosa il frammischiarli- opportu- 
namente, e contemperarli. Imperocché Pa- 
recchio si stanca e per l’uno e per 1’ altro, 
quando son essi troppo lungamente conti- 
nuati : laddove con un’ accorta mescolanza 
di lunghe e brevi sentenze 1’ orecchio rima- 
ne più soddisfatto , e unita vedesi acconcia 1 - 
mente nello stile la vivezze alla maestà (ì). 

Ma lunghe o brevi sien le sentenze , per- 
chè riescan perfette , aver deggiono , come 
abbiam già accennato , le quattro seguenti 
qualità: i yéhiarezzcty precisione ; i. unità ; 
3. forza fù’4. armonia ; delle., quali ora è 
d' uopo trattar particolarmente. 

. ’ i ti .. • * : 

..... ... .. ,* 

(i) Non semptr , dice Cicerone descri- 
vendo con molta espressione queste due ma- 
niere di stile, non semper ulendum est perpe- 
tuiate et quasi conversione verborum , seti 
saepe carpenda membris minulioribits ora* 
tio est. - 

-v - • • f -- 

• * ( • 
l • 
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CAPO IV, • 

' . / « 

Della chiarezza e precisione nelle sentenze , 

La chiarezza nelle sentenze è certamente 
la qualità più essenziale ; perciocché inutile 
è ogni discorso , qualora non sia inteso. 
Quìbt liano vuol anzi, che,, il discorso sia 

facile ed aperto anche a quelli che ascol- 
,, tano disattentamente, sicché entri nell’ a- 
,, nimo degli uditori / siccome il sole negli 
,, occhi anche quando in lui non son fissi } 
,, e che quindi si cerchi non solo che ei 
possano intendere , ma che bob possano 
* ,, fare a meno d’intendere » (i). 

A ^tal fine è da fuggirsi primieramente 
eolia massima cura ogni ambiguità, che po&- 
sa tener sospesa la, mente' intorno al seuso. 

L’ ambiguità può provenire da due ca- 
gioni, dalla cattiva scelta delle parole, e del- 
la cattiva lor collocazioue. Ma poiché della 
scelta delle parole si è g à detto abbastanza 
nel capo 2. , or diremo del modo di collo- 
carle.' 

La prima cosa , che deve in ciò studiarsi, 
è da osservarsi esattamente le regole delia 


(1) Oratio dehet negligenter quoque audi- 
entibus esse aperta , ut in animum audienlis , 
sicut sol in oculos , etiamsi in euxn non in- 
tendantur , occurrat. Quare non solum ut 
intelligire possiL , sed ne omnino possit in» 
telligere , curandum. 
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^ràtomatìck , perciocché senza di queste non 
e i può intendere qual sia nel discorso 1’ uf- 
ficio di ciascuna parola, e a qual’ altra si 
riferisca : la seconda che le parole , le qua- 
li hanno frà loro più intima relazione, sien 
collocate il più presto che si può 1’ una al- 
r altra , onde la lor vicendevole connessione 
più chiaramente apparisca. 

I Greci e i Latini potevano , a cagione 
delle varie terminazioni de’ loro casi , usare 
in ciò maggior libertà di quella ^ eh’ è per- 
messa alle lingue moderne. Potevano essi 
staccar l'aggettivo dal sostantivo, e metter 
1* agente o il paziente avanti o dopo del ver- 
Lo senza pericolo di ambiguità ; il che non 
può Tarsi da noi egualmente. Laddove dice 
Ymcuo, per esempio { Egl. i. ) Tityce, tu , 
palala e recubans sub tegmine J agi , non 
poMiam noi tradurre « Titiro , tu di largo 
«r giacendo sotto al coperchio faggio ». E 
dove i Latini liberamente dicevano Antonium 
vicit Jugustus , non possiam dire noi egual- 
mente a Antonio vinse Augusto a , che si- 
gnificherebbe tutto il contrario 5 ma dob- 
biam dire a Augusto vinse Antoni^- » , per 
dire , che Augusto è stato il vincitore , e 
Antonio il vinto. 

Anche la lingua litio» però avea le sue 
ambiguità 5 e Quurr. l’àj*o ce n’offre alcu- 
ni esempi». Uno , dice egli , ordinò nel suo 
testamento d’ innalzargli dopo la morte 
itatuam auream hastam tenentem , su di che 
io giudizio una quistione , se tutta la 
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statua , o l’asta soltanto dovess* essere (T o* 
ro : questione che nata non sarebbe se inve- 
ce si fosse detto auream statuam hastam te -* 
nenlem , che avrebbe significato dover tutta 
la statua esser cT oro , o statuam hastam te- 
nenlem auream , dove sarebbesi espresso do- 
ver esser d’oro la sola asta. Co 1 verbi inde- 
finiti quest’ ambiguità nasceva ancora più fa- 
cilmente! essendo quivi l’agente, e il pa- 
ziente amendue all 1 accusativo. Quindi , se- 
gue egli , se uno dicesse : Chremetem audi - 
vi percussisse Denteami non si saprebbe, se 
Crcmete , o Demea fosse stato il percosso* 

Ma in molte altre maniere dalla cattiva 
collocazione de 1 termini può nascere ^am- 
biguità in qualunque lingua. 

In x. luogo V ha spesso dell 1 inesattezza 
nella collocazione degli avverbej , che si a- 
doprano a qualificare il signifiato di una ca- 
sa , che li precede' o li segue. Se invece di 
dire: « Il vero sapere è disprezzato dagl’ i- 
,, gnoranli solianto » , io dicessi : » Il ve- 
,, rompere soltanto ,è disprczzato dagli igno- 
j, ranti » parrebbe che il solo vero sape- 
re , non il sapere in genere, sia quello ebe 
dagl’ ignoranti si sprezza ; e se dicessi : » H 
3, vero sopere è soltanto disprezzato dogi' i- 
,, guoranti » , giudicherebbesi, che gl 1 igno- 
ranti rispetto al vero sapere non facessero 
niente più che sprezzarlo. 

In 2. lurgo quando nel mezzo della sen- 
tenza occorre di mettere qualche aggiunto , 
è necessario } per evitare ogui ambi guilà , . 
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bsar tDÒ^'a> f ìittenaionè nel collocarlo. Il Boc« 
i 4 M«c>o {nelhb vita dhDanteT volendo dire , 
-òhe questi sf ^vergognava 'fièli' 1 età matura di 
-icerti coni poniifléflli»* f$tfi itì gioventù , si è- 
«prime a «questo ; fnttdo : « R comechè egli 
. y, d 1 a VOT^qUésto 1 libretto-' fatto 1 bègli a fini 
,, più inàiturèisi vergognasse iiiofto, » ’ Ora 
.a pximÓB aspfetlètiS^tóJj^a che negli anni pù 
.maturi si; riferiti piuttosto all’ aver fa t ! o il 
libro , 'thè ai vergognarsene ; e per togliere 
ogni ambiguità conveniva dire : « E cornee- 
» ^hè d 1 ’avère questo libretto fatto si ver- 
'» gognasse molto negli' anni più maturi ». 

Jn 3. luogo 1 maggior attenzióne ancor si 
riebiede per la convenévole disposizione de’ 

• proromi relativi ckè o il quale \ e di quel- 
le altre particelle, cKe esprimono la connes- 
sione scambievole dellè parli del discorso. 
Là dove dice un Autore : ,, Mólti per 1’ a- 
,, bito di risparmiar tempo e 'carta , che. 
,, hanno acquistalo nelle sdùole , scrivono 
,, in una maniera così mimjta, che appena 
..^possono leggere essi medésimi quel che 
hanno scritto » , sembra a primo aspetto, 
che nelle scuole acquistato essi abbiano tem- 
po e carta , non già l’abitò di risparmiar. 
l 1 uno ali’ altra. Il qual vero senso apparirà 
tostamente , dicendo invece*: ,, Molti per 
,, 1’ abito , che nelle scuole hanno acqui- 
,, stato , di risparmiar tempo e carta, seri- 
j. vono ec ». * 

Rispetto ai termini relativi è da Osservare 
eziandio - r oscurità nase spesse volte 

\ — 

\ 

V - 


Digitized by Google 



36 . 

dalia troppo frequente I0r .rfpetizi0ne5. il 
che avviene particolarmente^ <iei pronomi 
che , gli y le'y suo , /oro , -e, simili , quando 
si possono riferire a più persone o cose di- 
verse , come nella seguente sentenza d’ un 
alloro scrittore : « Gli uomini guardano di 
,, mal occhio il bene, eh’ è-ià- altri, perchè 
,, credono che la lor riputazione gli oscuri; 
,, e perciò fan quanto possono 1 per; gettar 
,, nubi sopra di loro, affinchè lo splendore 
,, delle loro virtù non possa oscurarli „ i 
dove ogni ambiguità sarebbe tolta col solo 
trasportar gli uomini dal nùmero plurale al 
singolare , dicendo : 1/ uomo guarda di 

fì mal occhio il bene eli' è in altri , perchè 
„ crede , che la lor riputazione lo oscu- 
fy ri ec. . 

In 4 * luogo é da schivarsi accuratamente 
la successione di più nomi retti dalla pre- 
posizione di , spezialmente ove possa nasce- 
re ambiguità a quale £de' precedenti ciascun 
di essi appartenga. Dicendo per esempio : 

11 libro della vecchezza di Cicerone v,, f 
sembra che parlisi della vecchiezza di Cice- 
rene , non del libro eli’ egli ha scritto sul- 
la vecchezza 5 e per evitare questa ambigui- 
tà , converrà dire : Il libro di Cicerone 

,, sulla vecchiezza , o intorno alla vec? 
j, chczza 


* 
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; CiFO'V. 

, • f , 

Dell 1 unità deile sentenze. 

La natura d’ ognf sentenza è d' esprimere 
in complesso una sola proposizione. Quindi 
può ella aver bensì molte parti ma queste 
esser debbono sì strettamente legate fra loro, ) 
che facciano sopra la mente impressione 
d’un solo tutto. Ora per conservare questa 
Unità , le seguenti regole son da osservarsi. 

In i. luogo per tutto il corso della sen- 
tenza la scena dee cangiarsi il meno che è 
possibile. Io ogni sentenza comunemente v’ha 
- qualche persona , o qualche cosa principale» 
che regge il senso ; e questa per quanto si 
può , dee continuarsi dal principio sino alla 
line. Se io dicessi : ,, ^Quando noi arrivam- 
„ mo al porto , i nocchieri mi misero a 
,, 'erra , dove io fui salutato da tutt’ i miei 
,, amici , i quali mi accolsero con grandis- 
,, ma festa » , in questa sentenza , benché 
gli oggetti abhian fra loro una sufficiente 
connessione , ciò non ostante col cambiare 
sì spesso persona , noi , i nocchieri , io , 
gli amici , le cose si mostrano in un aspet- 
to cosi disgiunto , che quasi si perde il 
senso della connessione. Laddove, tosto ri- 
chiamasi la sentenza alla sua vera unità col- . J 
l 1 esprimerla nella maniera seguente : ,, Ar« 

,, rinato al porto . e messo a terra da’ noe 
„ cbicri , fui da tutti gli amici miei salu- 
,, tato «d accolto con grandissima fe?la ' . 
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La 2 . regola si è cli'fcon mal intrecciare 
in una sentenza rose , le quali abbiano Ira 
iti loro sì poca 'relazione , cbe facilmente in 
due o tre sentenze possan dividersi. ,, La 
j, loro marcia (dice Plutarco parlando de’ 
Greci sotto la condotta di Altsàpdro ) 
,*, *fu per paesi * incolli , f cui selvaggi abi- 
u tenti ViveanO'a stento , non avendo altre 
,, ricchezze che 'bnà niandra di magre pé- 
jpccre, la cui carne era fetente, senza 
,, saporè a cagion del lor ■ nutrirsi continua» 
, , mente di pesci marini. ,, Qui la marcia 
de^ Greci , la* deserzione e de’ piesi e dei 
loro abitanti , la i)ot -: zia delle loro pecore , 
e la cagion dell’ essere' le carni i di queste 
pecore un cibo di. cattivo' &jpore ,: Jónnano 
un affastellamento di oggetti pÒóo Ira ior 
‘ cc miessi , die il leggitore* non "può senza 
d Smolla , comprende rii ad un sol trailo. 
Meglio era perciò’ dividerli in due sentenze, - 
e a queste' medesime dar maggior unità se- 
Condp la regola' precedente j dicendo a ca» 
gioii d* esempio : ,, La lor marcia fu per 
,, paesi incolti , abitati sol da selvaggi, che 
,, pur viveano a stento , non avendo altre 
,, ricchezze cbe una mandra "di magre pe- 
,, core. E la carne di queste era anche fc- 
,, tenie , e di cattivo sapore , a cagione del 
,, lor continuo nutrirsi di pesci marini 
La 3. regola perconservàr T unità delle 
sentenze è di tenerle sgombre , per quanto 
si p«ò , dalle parentesi. Queste ih alcune 
occasioni posson giovare alla chiarezza , 
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dar anche al discorso ttua certa vivacità , 
quando nascono spontaneamente, e passino 
a guisà di lampo. Ma per lo più produco- 
no cattivissimo effetto , essendo una specie 
di ruote entio ruote, 'O un intralciamento 
di più sentenze i’ una nell 1 altra avviluppa- 
te. ,, Sembrami, dice uno scrittore, che per 
, mantenere il sistema del mondo ad un 
, certo punto assai di sotto bensì a quello 
, della perfezione ideale ( poiché noi sia* 

, mo capaci di, concepire quello che siamo 
, incapaci di ottenere. ) , ma però sufBcien- 
, te a costituire uno stato agiato e felice 
-3(0 almeno tollerabile ) j sembrami, dico, 

, che l’ autore della natura abbia creduto 
3 opportuno di frammischiare di tempo in 
3 tempo alle società degli uomini alcuni po- 
, chi ( ma solamente pochi ) di coloro, a 
, cui gli è piaciuto graziosamente diccom- 
, partire una maggior porzione di spirilo 
, etereo , che non suol essere nell 1 " ordina- - 
, rio corso del suo governo da dui conce- 
, duta ai figliuoli degli uomini »: Cattivis- 
sima sentenza ogmin vede esser' questa , * ita 
cui per via di più parentesi, e di altre 
frapposte circostanze l 1 autore ha voluto in- 
filzar tante cose, che è stato obbligato a ri- 
cominciar la ricostruzione col sembrami , fa 
qual ripefiz'oue , qualora incontrasi, può 
prendersi per lo più come indizio di mal 
costrutta sentenza, scusabile nel parlare, 
dove non pretender la maggiore accuratez- 
za , ma quasi sempre in perdonabile nelle 
colte scritture, , - ■ ♦ *-* 
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La 4* regola per P unità delle sentenze 5 
di recarle sempre ad una perfetta e giusta 
concliiusione. INon è mestieri il dirfe , che 
secondo ogni regola gramaticale un’ imper- 
fetta sentenza non è sentenza. Ma egli av- 
viene sovvenle d' incontrare delle sentenze , 
le quali, per così dire, son più che finte* 
Dopo esser giunti a quello, che ci aspetta- • 
vamo dover esserne la couchiusione , e su 
cui l’ intelletto era naturalmente invitalo a 
riposarsi , veggiam balzar fuori improvvisa- 
mente una circostanza , che doveva ommet- 
tersi o collocarsi altrove; e che è come una 
coda appiccata alla sentenza. Un autore, 
per esempio , parlando delle opere di Ci- 
cerone cosi si esprime: ,, Con oneste opere 
,, i giovani più s’ intartengonq, cne con quel- 
,, le di Demoslene, il quale certamente ha 
,, superalo gli altri di molti gradi , almeno 
,, come oratore. ,4 Qui la chiusa naturale 
delle sentenze è alle parole ha superato gli 
altri di molti gradi , e la giùnta almeno co- 
me oratore vien fuor di tempo. Quanto piu 
compatta noo sarebbe stata la sentenza (tosi 
esprimendola? ,, Con queste opere i giova- 
,, ni più s’ intertengono , che con quelle di 
,, Demostene, il quale, almeno come oratore, 
„ ha superato gli altri di molti gradi. fi , 

CAPO VI*. 

Velia forza delle sentenze. 

Per forza s* incende una tal disposizione 
delle parole ^ e de' membri della sentenza 
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o del periodo , che presentii il senso nella 
maniera pfù favorevole t rendano vie più ga« 
gagliarda l’ impressione, che vuoisi ottenere,- 
e dieno a ciascuna parola, ed a ciascun 
membro il maggior peso e valore^ 

Per conseguir questo effetto la i. regola 
sì è di sfrondar la sentenza da tutte le ri* 
dondanti parole. 

,, Di brevità è mestieri, onde spedita 
,, La sentenza trascorra, e non s’impacci 
,, Con voci atte a gravar le stanche orec- 
che , dice Orazio saggiamente a questo prò» 
posito(i) Ogni parola, che non aggiunge va- 
lore alla sentenza , invece le toglie. Obstat, 
come nota Quihtil’Awo, quidquid non adju - 
yat. Quello che agevolmente si può supplir 
dal pensiero , nell’ espressióne dee tralasciar- 
si. Cosi per esempio : « Contento d’ aver 
» meritato il trionfo , ne ha ricusato P ono- 
» re » , è meglio detto che » Essendo egli 
» contento d’aver meritato il trionfo, ne 
» ha ricusalo l’onore ». « 

Conviene però guardarsi di non portare 
la cosa a tale eccesso , che renda lo stile 
arido e scarso. Anche qui, come in tutte 
le cose , v’ ha il suo mezzo. Qualchè riguar- >• 
do si vuol avere alla pienezza , e dolcezza 
del suono, e alla fluidità del discorso , e 
alcune frondi lasciar si debbono a circonda- 
re e proteggere il frutto. * 

(i) Est Invitate opus , ut currat senten * 
tìa , neu se 

fmpediat verbis lassas cneranlibus aure* 
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Siccome poi dalle parole superflue , cosi 
ancora da membri" ridondant i , le sentenze 
vogliono essere diradate : ed a quel modo, 

che ogni parola dee presentare una nuova 
idèa, con ogni membro contener deve un 
nuovo pensiero. Opposta a ciò é la super- 
fluità , che sovvente incontriamo ~di un’ ulti- 
mo membro del periodo , il quale non è 
altro che un eco del primo , vale a dire 
lina ripetizione della stessa cosa in diversa 
forma. Tale è la sentenza d’ un autore per 
altro celebre (i):„ Egli è impossibile Pos- 

servare P opere delCreatorc con fredde®-* 
„ za senza una segreta soddisfazione, e com- 
'i, piacenza » , ove dal secondo membro del- 
la sentenza poco o nulla viene aggiunto a 
ciò che era stato già espresso dal primo» 

- Tolte le superfluità , il 2. mezzo di rin- 
forzar la sentenza è P aver occhio partico- 
lare all’ uso delle particelle copulative, del- 
le relative , e di tutte quelle altre , che 
servono ai passaggi e alle connessioni. Le 
voci ma , e , che , dove ec. son le giunture 
che uniscono i perni su cui s 1 agirano le 
sentenze ; e perciò la robustezza di queste 
dalla giusta collocazione di siffatte particel- 
le assai volte principalmente dipende. 

- Alcuni scrittori moltiplicano senza biso- 
gno i termini dimostrativi , e relativi col 
frequente uso dr frasi simili aìir-seguente : 

,, Non vi ba cosa* òhe più prontamente 

. A «» * ' • • ‘ - V ■ 


c (r) Addisok, 
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5 j disgusti , di quello, die faccia UH parlar 
tronfio ed arnbolloso ». Or neir intro- 
durre un nuovo soggetto, o fissare nna pro- 
posizione , a cui vogliamo che presti atten- 
zione particolare , questa maniera di dire è- 
assai opportuna 5 ma nel discorso ordinario 
è ' meglio esprimerci più ^semplicemente e 
lievemente , dicendo-:. ,, Niuna cosa più 
,, prontamente disgusta , che un parlar 
,, tronfio ed arnbolloso 

Anche una non necessaria ripetizione del- 
la congiunzione e generalmente indebolisce 
lo stile. Colle parole -peni, vidi , vici assai 
più vivamente espresse Cesàbe la rapidità 
delle sue conquiste , che se avesse interpo- 
ste le particelle copulative. Cosi nella de- 
scrizione d’ una battaglia il medesimo dice? 
Nostri emissis pìlis , gladiis rem gerunt 5 
repente post tergimi equitatus cemilur ; co- 
Jiortes alias; appropinquant 5 hostes terga 
uertunt $ fugientibus equites occurruni : Jtt 
magna caedes. De bello Gali, li b. vii. (t). • 

All’ incontro quando fassi un’ enumera- 
zione , ove ci preme , che gli oggetti ap- 
paiono 1’ un dall’ altro distinti , e che T at- 
tenzione per qualchè momento s* 1 arresti so- 
pra ciascuno, le -copulative possono- allo- 

fi) ,, I nostri , lanciate 1 ’ aste , s* avven- 
9 , lano colle spade ) improvisamente vedesi 
,, a tergo la cavalleria ; s’ avvicinan le altre** 
,, coorti*; i nemici voltan le spalle ; a 1 fug- 
., gitivi la cavalleria spiugesi iu conU’Pj SÌ Ja 
f) grandissima strage 3> , - 
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ta moltipllcarsi coti gran Vantaggiò. Cosi il 
medesimo Cesare nella descrizione di un’al- 
tra battaglia , premendogli di far vedere in 
quanti luoghi il nemico serpbrava essere nel 
tempo Stesso > opportunamente si vale delle 
congiunzioni , dicendo : Hi equitibus facile 
pulsi , ac perturbati , imcr e débili celeritatC 
ad Jlumtn decurrerunt , ut paene uno tem- 
pore et ad silvas , et in flumine , et jam in 
manibus nostri hostes vidertnlur (i). 

La 3. regola per dar forza alle sentenze 
è di collocare la parola o le parole princi- 
pali in quel luogo , dove far possono una 
maggiore impressione. Questo luogo d’ordi- 
nario é al principio, come : « I piaceri del- ' 
» T immaginazione non sono nè così grandi, 

» come quelli del senso , nè così fini come 
» quelli delli intelletto ». E certamente il 
mettere in fronte alla preposizione cioè 
che ne è ’1 principale soggetto , sembra 
anche essere 1’ ordine più naturale. Nondi- 
meno talvolta , per dar maggior peso alla 
sentenza , giova sospendere il senso qual- 
che momento e presentar quindi l’ oggetto 
principale sul fine tutto ad un tratto* Cosi 
Ci cerose nel periodo già citato : Si quid 
est in me ingenii , Judices , eie. Volendo far 
risaltar quanto ei dovesse al poeta Arcbia j 


( 1 ) « Rispinta facilmente , e scompigliala 
» questa cavalleria , con incredibile celerità 
>; corsero al Cune ; sicché i nemici pareano 
» quasi essere al tempo stesso e nelle selve* 
« e nel fiume , e già nelle nostre «aoj 
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si diserba a dirle sul fine. Cosi Pope nella 
sua prefazione ad Ornerò volendo fissare 
1’ attenzione del leggitore principalamente 
sulla mirabile invenzione di questo poeta , a 
questo modo s 1 esprime : « da qualunque 
» parte Omero per noi contemplisi, quello 
» che più ne ferisce , è la sua maravigiiosa 
» invenzione ». 

Ma in qualunque luogo della sentenza di- 
spongaci le parole .principali , è sempre di 
gran momento , che sieno libere da tutte 
r altre , che potrebbero ingombrarle od of-, 
fuscarle. Un autore , parlando de’ moderni 
Poeti confrontati cogli antichi s’ esprime in 
questa guisa : Se mentre protestano »o« 

,» lamente di piacere , segretamente anche 
,, ammoniscono ed istruiscono, possono for- 
,, se , così ora come anticamente , essere 

«on giustizia riputati i migliori , e più 
,, commendevoli fra gli autori Questa 
sentenza contiene un gran numero di cir- 
costanze e d’ svverbj necessarj a qualificare 
ìi senso : re, mentre, solamente y segretamen- 
te , anche , forse , così , ora , come , antica- 
mente , eon giustizia. ‘ Nondimeno son essi 
•ollocatf con tal arte , che non ingombrano, 
nè indeboliscono la sentenza $ mentre ciò 
«he n'é il principale oggetto, vale a dire 
i Poeti possono riputarsi i migliori , e più 
commendevoli fra gli Autori , vien nella con- 
«hiusione libero sgombro, ed occupa il posto 
che gli conviene. 

Veggasi ora qual sarebbe 1’ effetto d’ una 
diversa disposizione. Suppongami, «he si fos- 
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sero così ordinale le parli della sentenza ? 
,, Se mentre professano di piacere solamen- 
,, te, ammoniscono , ed istruiscono anche 
), segretamente ? possono essere riputati eoa 
,, giustizia i ndgliori e più commendevoli 
,, fra gli Autori forse cosi ora , come an-~ 
, t , ticamente Qui avremmo le stesse pa- 
role , ed anche il medesimo senso , ma ( ol-' 
tre la cacafonia de 1 tre avverbj in mente } 
per lesser gli] aggiunti così frammischiati V 
che coprono i termini principali, il tutto 
divi’en perplesso, senza grazia, e senza nerbo. 

Per evitare questo difetto il mezzo prin- 
cipale si é di non ammassar troppe circo- 
stanze in un luogo solo , ma distribuirle in 
diverse parti della sentenza. Quindi ove di- • 
ce nn altro autore: ,, Quello eh’ io ebbi 
?) l’onore di ricordare a V. E tempo fa in ; 
,, conversazione , non fu un nuovo pensie- * 
ro ,, \ la cosa sarebbe meglio espressa di- 
cendo : ,, Quello eli’ io ebbi tèmpo fa 1’ o- 
,, nore di ricordare a V. E. in convefrsa- 
,, rione ec. ,, 

La 4* regola , perchè le sentenze abbian '* 
forza , è di fare che i membri' vadan sem- 
pre crescendo di valore , il che da’ Greci * 
fu detto climax f o scala. Così Cicerone 
nell 1 orazione a favore di Milone volcudo 
esprimere quanto più meritevole d* un giu- 
dizio straordinario sarebbe stata la trama , 
che Clodio aveva innanzi ordita , di assassi- 
nare Pompeo : diqui , dice, . si res , si vìm , 
si tempus ullum dtgnum fuit , cèrte in illa 
eaussa summa omnia fuerunt . Insidialor erat 
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in fioro- collocatiti , alque in vestibulo ipso 
senat i s p ci viro autem mors parabatur $ cu - 
jus in vita nitebatur salus civitatis j eo por- 
ro reipublicae Aempore , quo si unus \ Ile oc - 
ci disset, non kaec solun 'civitas , sed gentcs 
omnes contidissent (1). 

Questa specie di oratoria progressiòn cer- 
tamente nè può sempre otte'nersi , nè è pur 
sempre da ricercare. Ma almeno dee sem- ; 
pre mersi ^presente il -precetto di Qviirricu* 
irò : ,, Convlen badare , che l 1 orozion non 
,, decresca , -e' ad un tratto più forte noti si 
,, soggiunga un piu debole , come ladro o 
,, sacrilego, o petulante od asssassino ,, (a). 

Anche fra i membri stessi del periodo il 
più breve generalmente deve porsi prima, e 
il- più luogo dopo. Laonde sarà megiio' det- 
to * ?» Quando le passioni ci abbandonano,' 
,, -vanamente ci applaudiamo di averle ab-' 

(i)»„ Or se cosasse uomo, se tempo v’ eb- 
,, be mai degno ( di uno straordinario giu-*. 

dizio ) , certamente - in quella causa fu 
,, tatto al sommo grado. L'insidiatore era 
,, posto nel foro, e nello stesso vestibolo 
,, del senato ; la morte tramavasi a quel per- 
,, sonaggio , sulla vita di cui appoggiavasi 
9l la salvezza della città j e ciò in quel tem- 
9I po della repubblica , in cui , se egli solo 
f , caduto fosse , non solo questa città , ina 
,, tutte le genti sarebbon ite a scompiglio 
(a) Cai’endum est , ne decrescal or alio , 
et forti oii’ subjungatur altéfuid injlrmius , 
sicut sagrdego fiur } aul latroni petulans , 
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3, abbandonato noi stessi,», ebe 11 dire al 
contrario : ,, Vanamente ci applaudiamo di 
l, aver abbandonato noi stessi le passioni 
„ quando esse ci abbandonano. 

La 5 . regola si è di non chiudere lasen* 
tenza con monosillabi , con pronomi , con 
avverbj , o con altri termini di poco valo- 
re , perocché tali concbiusioni , per lo più 
la degradano. S’ eccettui il caso , in cui il 
senso appoggisi principalmente sopra a pa- 
role di questo genere , come in quella sen^ 
tenta : ,, Nelle prosperità gli amici interes- 
„ sati non ci abbandonano mai ; nelle av- 
,, Tersità , sempre 

La 6* regola è , che quando nei membri 
della sentenza , due cose son messe in con- 
fronto o in opposizione, 1' una all' altra v 
ritengasi anche nel linguaggio e nella costru- 
zione una certa corrispondenza. Perciò in 
luogo di dire: ,, I giovani prefeciscon gli 
,9 scritti, ove regna 1’ immaginazione ; V età 
,, senile quegli ove domina la ragione , 
sarà Defoglio ai giovani opporre i vecchi , che 
1 ’ età senile. Il seguente trattato di Pope nel- 
la prefazione ad Omero può servire di otti- , 
mo esempio alla regola or mentovata: O* j 

j* mero fu il più gran genio; Virgilio il più 
„ grande artista : nell’ uno ammiriafn 1' uo- 
99 mo , nell’ altro il lavoro. Omero ci Iras- 
,9 porta con un impeto imperioso ; Virgilio 
,, ci guida con una soave maestà. Omero 
,, versa con generosa profusione ; Virgilio 
,, compartii con* provvida magnificenza. O- 
,, mero , simile al Nilo, diffonde le sue rie- 
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, t chezze con subito allagamento ; Virgilio* 
tì simile ad un fiume pago di starsi eulro il 
». suo letto , scorre con una vena costante 

t ' 

CAPO VII, 

Dell' armonia delle sentenze. 

Le senienze , per essere ben construlte , 
oltre alia chiarezza, alP unilà, e alla forzza, 
di' cui abbiamo parlato ne 1 capi precedenti , 
debbono anch’ essere tessute in modo che 
presentino all’ orecchio un suono piacevole. 
« Nulla può penetrare nel cuore, dice Quijt- 
* muso , se nell’ orecchio , che è il primo 
e ingresso , fa subito intoppo a (ij. 

Nell' armonia de’ periodi due cose hanno 
a considerarsi : prima il suono agradevole 
in generale, prescindendo da ogni particolare 
espressione, indi il suono espressivo del sen- 
so. La seconda cosa à da cercarsi principal- 
mente nella poesia ; la prima è necessaria 
egualmente nella poesia e nella prosa. 

La costruzione armonica nella prosa dipen- 
de dalla scelta delle parole , e dalla lor di- 
sposizione. 

Le parole più armoniose, e perciò più 
aggradevoli , sono quelle che tostano di 
•Boni molli e liquidi con una convenevole 

(0 Nihil potest intrare in nffcclum , (juod in 
aure, velut quodam vestibulo , statini ojjendit* 
Tom. I. C 3 
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mescolanza di vocali e consonanti , come a* 
mico , sereno , piacevole. Disarrnoniclx? per 

10 contrario è disgustose son quelle che han 
consonanti troppo aspre ammassate l’ una 
sull’ altra, come schiaccia , sfianca , sfronda ; 
o troppo vocali che si succedono , e cagio- 
nano ciò ‘che da’* Latini chiamavasi hiatus , 
cioè spiacevole apertura di bocca , come : 
La tua paura ha avuto assai lieve causa. 

• Vuoisi aver per principio generale, che 
ovunque i suoni riescono difficili alla pro- 
nunzia , son anche della stessa proporzione 
duri e penosi all 1 orecchio. Le vocali danno 
dolcezza al suono delle parole, le consonan- 
ti robustezza ; e le une colle altre voglion 
essere contemperate ih maniera , che nè per 
trpppa robuslezzà il suono diventi ruvido , 
nè per troppa dolcezza languido e svenevole. 

Devesi pure fuggire i. P incontro di trop- 
*pi monosillabi successivi , che sempre cagio- 
na asprezza , come in quel verso del Petrar- 
ca : Nè si fa ben per uom quel’ che 7 del 
nega $ a. la troppo vicina ripetizione d’ una 
medesima sillaba, come in quell* 1 altro verso 
dello stesso Petrarca i Dì me medesimo me- 
co mi vergogno ; i. la successione di trop- 
ee parole sdrucciole , che fanno precipitare 

11 discorso ; 4* quella di troppe parole lun- 
ghe e posate , che il fanno andar con pesan- 
te lentezza. 

Le parola corte alle lunghe, le sdruccio- 
le alle piane e alle tronche debbonsi nie- 
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scolar con tal arte , chè il discorso riesca 
fluido e facile, senza inciampo e durezza, 
e al tempo medesimo sostenuto ed armoni- 
co senza bassezza o languore. 

Nella cadenza de’ periodi soprattutto dee 
curarsi una convenevole sostenutezza ; e ad 
essa , guanto disdicono per do più le paro* 
le mouosillabe o tronche ; altrettanto bene 
«i adattano le polisillabe e piane, spezialmen- 
te qualor dalle sdrucciole vengano precedute. 

• Non tùtfè le' sentenze però voglion esser 
tessute allo stesso modo ; perciocché nulli 
più stanca ed annoja, che una perpetua mo- 
notonia. Ma quel che s’ è détto delle parodi 
le , all<> sentenze pur deve opportunamente 
applicarsi , mescolando i lunghi periodi ai 
trevi , e Variando le loro cadenzi accorta- 
mente j sicché riescano òràpiir gravi e spi* 
tenni , óra più facili e pianò e frapponen- 
do anche talvolta qualche piccola spezzatura 
ed asprézza , che fa nel discorso quello che 
fanno nella musica le dissonanze acconcia- 
mente interposte. ‘ ' ' 

| Giudice e, direttor di thlto’ questo debbe 
esser l 1 orecchio, giacché accurate e precise 
regole non possono assegnarsene ; e per av- 
vezzare I* orecchio alla cùnvenévole armo- 
nia del ben parlare non V’ ha altro mezzo, 
che 1’ assidua osservazione ed imitazione _de- 
gli ottimi esemplari , qual fu Cicerone sin- 
golarmente fra i Latini , e Sra gl 1 Italiani 
il Boccaccio, il Firenzuola, il Coro, il Ca- 
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Migliorie , i! Lollio , il Bembo , udii quasi 
tutti i più colti scrittori clie han preceduto 
il secento , nelle opere de’ quali pur tanta 
meglio si sentirà l’armonia, qnanto più fre- 
quentemente si farà 1’ esercizio di leggerle e 
recitarle ad alta voce. Fin qui abbiamo par- 
lato della piacevolezza del suono in generej 
ora diremo d’ una più particolare bellleza j 
cbe nel discorso deve cercarsi , ed è quell* 
del suono adattato al senso. 

Due gradi in ciò ppssono considerarsi , 

I 1 andatnento del suono corrispondente al 
|$nor del discorso a. una particolar somi- 
glianza fx*a un oggetto , ed il suono impie* 
a rappresentarlo. t ,,. 

Rispetto al i . : egli è chiaro, che 1? armo- 
nia conveniente ad up panegirico,, o «4 W 
orazione accademica mal potrebbe adattarsi 
ad uno stretto ragionamento , ad un invet- 
tiva , ‘.ad una, narrazione , ad un dialogo , 
ad una lettera. Ognuno di questi componi- 
menti ha il suo carattere particolare di sti- 
le , a cui il suono puranche dee conformar- 
si. Anzi qui nello stesso compopimento, se- 
condo i diversi sentimenti , cbe annosi ad e- 
sprimere,, anche il tuouo debb’ esser diver- 
so , ora posato e maestosp , ora dolce e 
scorrevole , or? semplice e naturale , ora 
pronto e vivace, ora spezzato ed interrotto. 

Osservisi, per esempio , con qual fine2za 
la seguente sentenza di Cicerone sia acco- 
modata a rappresentar la 4 tranquillità diuno 
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«tato còìitonto Etsi homìni nìhil est tnag/s 
optandum , quarti prospera , aejuabilis, per- 
petuaque fortuna , secundo vilae sine ulla 
ojfensione cursu ; tàmen si rnihi, tranquilla 
et pàcata omnia fuissent incredibili qua - 
etam , ae pene d. vina , qui nunc vestro.be- 
Tiefieio fruor , laetitiae voluplalè caruissem . 
Ad Quirit. post red. - 

Ma oltre alla generalé corrispondenza del- 
l’andamento de’ suoni colP andamento de’ 
pensieri , dee procurarsi eziandio in 2. luo- 
go una più particolare espressione di cèrti 
oggetti per mezzo de 1 suoni lor somiglianti. 

Ove abbiami ad esprimere oggetti sono- 
ri , come il mormorar de’ ruscelletti , il fi- 
schiare de’ venti , il rimbombo de’ tuoni, il 
ronzar degr insetti , il gracchiare de' corvi, 
ec., egli è facile 1' indiarli colle parole cor- 
rispondenti ; e un eccellente modello in ciò 
abbiamo nella famosa ottava della Gerusa- 
lemme liberata del Tasso ( canto iy. starv* 
sa 3. ) 

. . 7 * : 

w- 

,, Cbiaman gli abitatoli deir ombre eterne 
,, Il rauco suon della tartarea tromba 5 
,, Treman le spaziose atre caverne, 

,, E 1 ’ aer «ieco a quel rumor rimbomba; 
,, Nè sì stridendo mai dalle superne 

(j) 4, Àvvegnacchè piuna cosa abbiasi per 
j, noi maggiormente « desiderare ; ! che una 
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,, Regioni del cielo il folgor , piomba , „ 

,, Nè sì scossa giammai trema la terra i 
,, Quando i vapori in se gravida serra. 

La seconda classe d’ oggetti, che il suona 
delle parole prende scvvenle ad imitare., è 
il moto, secondo che è rapido o tai^do , 
violento o placido, equabile o interrotto, 
facile o accompagnato da. sforzo. Le sillabe 
lunghe di aspra e dura pronunzia natural- 
mente destano l’ impressione di un moto, tar- 
do e faticoso , come in quel yejrso di Vir- 
gilio ( Georg, iv. ) : ( 

# 1 1 * . * * 

* * . ,,.**> »«. 
f * • * / * 1 4 J 

Jlli inter se magna vi Ir acino, iollunt (ì) 

. t* ■ • ' ; • « •» t . 

Una successione di sillabe brevi presenta - 
al pensiero un moto rapido ,, come in quef- 
1’ altro ( Eneid. lib. viri, ).; 

Quaàrupedantc putrem soniiu .quoti [un- 
gula campum (a). . , 

L ,I1I_T j • 

,, prospera equabile e continuata fortuna 
„ in un corso di vita sempre à seconda, e 
, , senza verun .inciampo *, nulla dimeno se 
,, andata mi fosse perpeluamepte, ogni cosa 
,, placida e tranquilla, io sarei stato privo 
,, di una certa incredibile e. quasi .divina 
,, voluttà , onde or mi sento per beneficio 
,, vostro soavemente inondato ,, . 

(i),, Alzan tra lor le braccia con gran forza.' 
(a) ,, Con quadrupede strepido la rapida 
„ Unghia percuote il campo. .. 
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La tèrza specie d'oggetti , 'die i suoni 
possono rappresentare , consiste negli affetti 
dell' animo. Gli oggetti aggradevole e i sen- 
timenti di gioja e di piacere naturalmente ci 
/guidano ad usar suoni dolci, scorrevoli, gra* 
ziosi , come, presso Virgilio nella descrizio*. 
ne de campi Elisj ( Eneid. vi. ) s. . .» 

Devenere locos laetos , et amoena vireta 
Forlunatòtum nemorum , seder que bentos. 
Largior hic campos aether et lumine vetiit 
Purpureo : soUmque sum , sua sidera no - 
runt (i). 

Gli affetti forti e vivaci richieggono nu- 
meri più rapidi e più animati. Così quando 
Trojani approdarono finalmente in Italia * 
dice Virgilio ( Eneid. vm. ) ' '• 

• - • •- • ; • ' *\ •• • • < j 

Juvenum manus emicat ardtns 

Littus in Desperium ( 2 ). • . c - , 

I soggetti tetri e melanconici naturalmen* 
te si esprimono con suoni gravi- e con lunghe 
parole. Così parlando dei bosco infernale 
dice lo stesso Virgilio ( Eneid. vi. ) ; • 

(0 Gionser entrambi alle beale sedi, 

*» Ai glieli luoghi , alle verzure amene 
,, De fortunati Loschi , ove più largo 
,, Etere veste di purpureo lume. 
f f Gli aprici campi* e nuovo sol vi splende. 
„ E nuove stelle ». ... 

( 2 ) . .. - : 4, „ -r ,t -Agile balM ^ .. 
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Ei calli ganlcm tetra formidine lucum (i). 

Questi suoni espressivi, come abbiati det- 
tò a principio , ricercanti più nella poesia , 
che nella prosa ; ma acconciamente e sobria- 
mente adoperati danno anche alla prosa 
moltissimo abbellimento. 

SEZIONE IL 
Delle Jìgurc* 

Le figure del discorso sono maniere di 
parlare che più o meno si scostano dall'' es- 
pressione ordinaria , e generalmente servono 
• far nell’ animo un’ impressione più forte e 
più vivace. Quando io dico a modo d’ esem- 
pio , che ,, i’ uomo giusto sente .conforto 
,, anche in mezzo alle avversità,, , io espri- 
mo il mio pensioro nella maniera più sem- 
plice ; ma quando dico , che „ spunta ai 
„ giusto la luce ancor di mezzo alle tene- 
vi bre ,, , il medesimo sentimento è espres- 
so in una maniera figurata , sostituendo al 
conforto la luce, e le tenebre all’avversità, 
e colpisce l’immaginazione di chi ascolta as- 
sai più vivamente. 

-\ .. 

„ De’ giovani lo stuol sul lido Esperio, 
(i) . . , . ,, E il bosco tenebroso 

n Sgombro tutto di tetro spavento. 
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fton *oào però le figure iHi* invenzione de 1 
Retori j ma una parte di quel linguaggio 
che la natura medesima agli uomini suggerì» 
ree , quando la loro immaginazione è molto : 
avvivata , o fortemente accese sono le loro 
passioni. In questi casi noi udiamo gU v uo« 
mini ancor più volgari e più rozzi prorom- 
pere in un torrente di figurate tìs pressioni 
così veementi , come usar si potrebbero da’ 
più artificiosi oratori. 

Quindi è , che generalmente riguardare 
si possono le figure come un linguaggio pro- 
dotto dalla immaginazione è dalle passioni, 
pii o meno riscaldale daglh oggetti che stan 
dinanzi alla mente. a ' 

I Retori le dividono in Jìgure - di parole 
e Jìgure di pensiero. 

hejgure di parole si sud dividono -In al- 
tre due classi. Alcune consistono nell’’ im- 
piegare una parola a significar qualche cosa 
diversa dal suo senso originale e primitivo, 
come nell* esempio dinanzi recato, ove la 
luce s’ adopra ad esprimere conforto*, e le 
tenebre avversiti: e quéste più comuneroen-* 
te prendono il nome di tropo , che significa 
conversione o cambiamento. Altre , come le 
ripetizioni, le reticenze, e simili, consisto- 
no semplicemente nell- agiugnere o togliere 
a'euoe parole' secondo le diverse.«iroos'anze, 
senza punto cangiare H- loro significato : > e 
queste ritengono U nome geuerico àijìgwc 
ài .parafa « . . t* "» ' . . 
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l*e figure di pensiero seno, riposte o nella? 
novità del pensiero medesimo , come ntlié 
personificazioni, in cui si attribuisce senti-* 
meplo , vita , discorso anche alle cose ina-r 
nimate, o nella particolar maniera d’ espor- 
lo , come nelle interrogazioni , nelle escla- 
mazioni ecc. • - i.. i 

^Qualunque figura, ove sia bene ed opporr 
lunamente impiegata , come aggiugue nuoto 
ornamento allo stile , C09Ì reca ai componi- 
menti una nuova bellezza. 

• iJNon è da creder pelò, che là belle* zie 
di un componimento dipenda o> soltanto, o 
principalmente »dal • linguaggio figurato-, nèr 
che basti infiorare uno .scritto con questi; 
fregi , , perch’ tssso . abbia a meritar piena 
lode. • \ * 

41 sentiménto o l 1 affetto compresi setto 
all’espressione figurata sono quelli ebe ne 
formano il merito principalè. La .figura non 
è che r abbigliamento \ il senso n’è il cor- 
po e la sentenza. E còme niuna figura po- 
trà mai rendere commendevole un compo- 
nimento , che sia voto o fréddo ; così se il 
sentimento sarà sublime o patetico , . potrà 
ottimamente sostenersi . da se medesimo sen- 
za verun aj.uto. tolto in; prestanza dalle fi- 
gure. Sublimissimo , benché senza veruna fi- 
gura , è da tutti riconosciuto * il «tratto di 
Mo-è ,, Facciasi, disse Iddio, da luce, e- 
» 4a luce fu fatta »e E quanto tenero e bel-, 
lo , comeolic semplice, non è pur quel trat- 
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lo tll FitgiUo , iOve descrive un: ÀrgiVo 
che cade, estinto in battaglia lungi dal; nati- 
vo -paese ! .* . • : • m <' •* * • * 

• ■ ; . . ; . . ; • .1 t>i . • • % % 

Sttrnitur infeltx aliano pulnere , coelumque 
Aspicst et dulccs rnoriens rcminis citar. 

• Argos ;(i). > - ■ : v . ■ ti 1.^:0 

, . ... ..» , '• ' • ' J t? • -«‘i, -t * 

capo 1 . • . 

• . ' 'V' • ■ * ‘ * i ** 

• u . - ; ' De* Tropi. ,■>»?'. •*«'' - 

• i 6 * 

, >11 trasferir le parole dal senso ptoprio 

ad un senso figurato, come acconciamente 
osserva Cicerone ( 2 ) ^nacque prima dal bi^ 
sogno, e fu" continuato poi per ! piacérei ‘ 

Nei primi principii del linguaggio gli Uot 
mini diedero il nome .soltanto a quegli bg- 

# ì t i w» • • ’ * t ■ » *ì ^ 

* 7. < ! * O ‘ ) * » a v • 

» * . 1 

( 1 ) )» Cade il meschin d’altrui ferità, é ! il cielo 

j » Guada, e in morir la" dolce 

» menta— - a t.*- 

» (à) Modus transjerendi. perla lalte^ ditto ) 

tftiem necessitas pjimum gtnu\L eoa et a Inopia 

€t angustii s ; ' post autem deleùlatio , 'jucun* 

iasque ceLebrcp'it. Nato ut Pestis fiigorìt'de* 

pelUndi caussa repertd primo pposP'ddkibe 4 

ti coepta est ad ornatum elioni corpont^ef 

<dig aitatemi tic pei bftranslatio instituta est 

inopiae causa , 'frequentata delectationil» 

De Orat* Lib. HI. - v :* r : ti/gU bt , 
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getti elle loro» più imperlavano. Ma quest* . 
tran; pochi *, e scarsissima: per conseguenza 
era a que’ tempi^ la Ioto lingua. Occorrendo 
, pertanto di dovere indicar nuovi oggetti , 
per cui non avevano ^peranclle inventati i 
nomi convenienti , seivivansi de" 1 nomi di al- 
tri oggetti , die a v esser con quelli alcuna 
somiglianza o relazione ; e cosi nacquero i 
diversi tropi. Gli oggetti intellettuali, e mo- 
rali principalmente , cioè le operazioni del-* 
l 1 intelletto , e le affezioni del cuore , si es- 
pressero per mezzo di parole tolte dagli og- 
getti sensibili , come giudizio penetrante y 
metile chi arai cuor tenero o duio y esimili. 

M$jjSe la povertà del linguaggio è stata 
la prima origine dell’ invenzione de' tropi , 

]f influenza poi che T immaginazione lia so- 
pra d‘ ogni linguaggio ba di molto contri* 
ìuita ad aumentarli. Ogni oggetto, che fa 
impressione sopra di noi , si ofìre sempre 
t Po x qualche Rapporto ad altro oggetto die 
lov .presede o lo segue , che n’ è cagione od 
effetto^ a cui somiglia o s"* oppone } e in 
u'X idea. principale deli’ oggetto è 
••accompagnala da qu a 1 che •idea acces- 
so^»A deflo sue Circostanze. Or queste idoe 
a^d&sorie* 'qualche 'volta colpiscono l’imma- 
|t4aA Ì/vne assai piu che la stessa idea .princi- 
pale j quimdi avviene che invece 0 ' usar 
il jOtì»# della principale idea »i adopera 
qualloxd alcuna delle accessorie} i i lermi- 
t ni' figuri « Y«»U9 sempre maggiormente 
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BtóJtiplt'caflclo. L* idea , per esempio , di uno 
sialo ricco, popolato V- tranquillo facilmente 
si lega Cón quella di’; ubai' pianta in fiore, 
perciò si dice uno stato Jloridó : il condot- 
li ere di un- esercito* n 1 è ia prinaipale per- 
sona, come il cipo è*la; fprincipal. pajple dei 
corpo utnano y perciò si chiama il capo ■ del*» 
l 1 esercito ti e così >del restóso v * >;• 

• Per aroendue queste Cagiani ; lo stato pri- 
mitivo delle li ugue: è qùelk* ili cui* si veg- 
gono più abbondare i tropi. Imperocché il 
linguaggio :è, eliora povero , e scarso è il 
numero de' nomi proprj: pei? T indicazione 
degli oggetti T al tempo 'stesso grande in- 
fluenza allora esercita. r immaginazione sopra 
' ì pensieri degli uomini , « e sulle loro ma- 
niere d -1 esprimerli. i selvaggi sodo natural- 
mente portati alla maraviglia; ogni nuovo 
oggetto li sorprende $ gli atterrisce , e fa 
sull’ animo loro gagliarda impressione ; dal- 
l’ immaginazione c dalle passioni son essi 
governati assai più cbé dalla ragione ; ed il 
loro parlare per conseguenza molto conser- 
va di que' 1 colori che l’ immaginazione e al- 
le passioni, appartengono. Noi troviamo di 
fatto esser ques'o il carattere delle lingue 
Americane ed Iudiane; ardite , pittoresche , 
metaforiche , piene di forti allusioni alle 
qualità sensibili e a quegli oggetti che piu 
1 feriscono nella loro selvatica e solitala 
vita^ Un capo degli Americani aringa alla 



fa t 

sua tribù con più forti figure, che un Eoi 
ropeo non userebbe in un poema. - 

A misura che il linguaggio presso de' pO'- 
poli gradatamente s'avanza alla sua perfe- 
zione , quasi tutti gli oggetti acquistano de' 
nomi proprj , e i termini figurali diminui- 
scono. Contuttoché molti ne restano ancora, 
e V uso de’ tropi , anche cessato il primo 
bispgno in tutte le dingue più o meno con- 
servasi per li molti vantaggi che essi arre- 
cano in altre guise. i 

Conciosiachè in x. luogo essi arricchiscon 
la lingua , e la rendono più copiosa , mol- 
tiplicandosi per loro mezzo le parole e le 
fraisi onde esprimere ogni soria d’ idee , ed 
indicar le differenze ancor più minute » le 
mezze tinte, le sfumature, per dir così, 
de’ pensieri , che niuna lingua co' soli ter- 
mini proprj , e senza 1’ ajuto de' tropi riu« 
scir potrebbe a dipingere. 

In 2 . luogo essi recano dignità allo stile; 
laddove il solo uso de' termini proprj tende 
piuttosto a deprimerlo.* Il dire, per esempio, 
che tutti gli uomini sono egualmente sog- 
getti alla morte , presenta un’ idea volgare ; 
m a ella solleva ed empie l' immaginazione , 
quando è dipinta da Orazio in questa guisa; 
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Pallida nìórs atcjuó pulsati pede pavperum 

-\v' , itab$rnaS''\'?,{ «j »nl'« » tì. 

Regumque turres>( Qotef. t S • ■>■> h 

•s’/it . .>• jy.-j •nl-'OiT >1 ; *• *• ; ^ .. •>„ , 

In ih luogo essici offrono il piacere di 
contemplar due oggetti ral medesimo tempo, 
cioè l’idea principale, jehe,jè il soggetto del 
discorso, • ^accessoria che n’ è 1? orna- 
mento.* Quando invece idi gioventù uno dice 
l'aurora della vita , l 1 immaginazione scor- 
re tosto piacevolmente su tutte circostan-i, 
ze, che somiglianti rendono questi 'due og- 
getti.*} s. n • *«, i .•> V- - . .. i ' 

Un 4- vantaggio da' tropi si è d' offrire 
sovente ima più chiara e piu- viva idea del 
principale oggetto, che non avrehbesi, quan- 
ti 1 ci losse espresso in termini semplici , e 
spogliato della sua idea accessoria* Là dove 
dice Tinglese >Foung Un cuor bollente 
» di fervide passioni manda sempre alla te* 

» sta de 1 fumi* che I’ offuscano a questa 
immagine per la corrispondenza, che offre 
tra P idea sensibile e la morale serve nel 
tempo stesso a' rischiarar il pensiero dell’au- 
tore, e a rinforzarlo. Così, quando illustrar 

* , » ■ t «T « w — 1 ■ - 1 C \ V 

(i) » Urta la morte pallida 

» Del piè con forza eguale ' 

» Il povero tugurio. - 
. » EMa magion reale. 

1 . , t 

ìi A Tradì dell Ab. Vsinai 
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'Alte oggetto ì>fetìd e magnifico, prètti 
diaoi le immagini delie p ù belle e più gra- 
ziose scene della natura , e' con ciò diani 
luce e splendore al nostro oggetto, attiria- 
mo la niente del leggitore, e lo disponiamo 
a seguirci nelle dolci impressioni che ci pro- 
poniamo di eccitargli* • > 1 .**• 1 

Tatti r tropi , siccome dinanzi abbiamo 
accennato , sono fondali sopra le relazioni 
cbe gli oggetti hanno fra loro, in virtù del* 
ile quali il /ionie di un oggetto può alP al- 
tro sostituirsi» Or come queste relazioni son 
varie , così danno esse origine a diversi 
tropi. ,v ' ^ 

Òtto ne sono i principali r metafora , al * 
h gorìa , sinedocht , metonimia , ironia , 
sarcasmo , iperbole , e perifrasi : de 1 quali 
trattando , non solo procureremo di ben e- 
sprimerne la natura , ma cercheremo altre- 
sì di indicare il convenevole uso , cbe deve 
"farsene , e gli errori e gli abusi cbe sono 
da evitarsi. 

ABTICOLO I. 

• • « i 

* 

Della metafora , e deir allegoria. 

La metafora interamente s’ appoggia alla 
somiglianza di un oggetto con l 1 altro. Quin- 
di è molto analoga alla simili tudiue ; anzi 
pur non è altro, eh? una similitudine espres- 
a io forma più breve* Allor eli' ;o dico 
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ci’ un gran ministro » eli 1 egli sostieno io 

)» si ato a guisa di colonna, che porta il pe- 

» so di tutto un edilizio » , io formo una 

similitudine; ma quando dico * ch’egli © 

» la colonna dello stato » , essa diventa un© 

metafora. 

Questa maniera d* esprimer 1 © le somiglian- 
ze , come più breve , così è ancora più vi- 
va e animita ; e perciò non è marivaglia t 
se così frequentemente s' incontrano le me- 
tafore in ogni discorso anche più famigliare. 

Le stesse parole viva , animata, s' incon- 
trano , che a caso si sono qui presentate , 
son tutti termini metafaroci. A ben usare 
però di questa figura varie regole son ne- 
cessarie , che qui verremo acqpinando. 

La i. si è , eh© le metafore sieno adatta- 
te alla natura del soggetto di cai si tratta , 
ed al genere di componimento in cui si 
scrive. Alcune metafore, si permettono in 
poesia, come ,, un uomo nel verde aprile 
,, dell’ età sua ,, , per .dire nella sua pri- 
tna giovinezza , che sarebbe ridicolo l’ado- 
perar nella prosa , ove appena permettesi 
il dire ,, nel fiore degli anni suoi Alcu- 
ne pare saranno ben collocate in un pane- 
girico , ove ricercasi uno stile più animato, 
le quali mal si userebbouo in una storia . in 
un discorso filosofico , o in una lettera. Noi 
seceuto , e prosa e verso tutto era pieno di 
metafore le più ardite ; e questo è che ha 
xeso sì memorabile in Italia il callilff £ust9 
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di quel secolo. Ma al medesimo gusto sem- 
bra che a gran passi anche presentemente si 
corra da quelli che, abbandonata ogni sem- 
plicità e naturalezza , tutto amau vestire , e 
fìnanco gle cose più triviali , di abbaglianti 
colori ed entusiasmo poetico. 

La ». regola è di schivare nelle metafore 
le allusioni che eccitano idee sconcie e di- 
saggradevoli , o basse e volgari. Perciò giu- 
stamente biasimò Cicerone un oratore de* 
tempi suoi d’ aver denominalo stercus curine 
Un suo avversario. 

In 3. luogo la somiglianza , che è il. fon- 
damento della metafora , deve esser chiara 
c présente , non lontana ed oscura. Difetto- 
se , per questo riguardo , son quasi sempre 
le metafore che si traggono dalle scienze, e 
spezialmente dalle cose spettanti a certe par- 
ticolari facoltà conosciute da pochi. £ un 
meschino raddolcimento è pur quello che u- 
sano alcuni nelle metafore più oscure , p 
lontane, o stravaganti, palliandole col qua- 
si , o il per così dire. Le metafore , clic 
han mestieri di simile apologia , jè meglio 
per ordinario che si tralascino. 

In 4. luogo non devesi accoppiar mai il 
semplice col metaforico , nè costruir la sen- 
tenza in maniera , che parte abbia ad inten- 
tendersi metaforicamente, e parte letteral- 
mente , Pope nella traduzione dell" Odissea 
fa dire a Penelope mentre si lagna dell’im- 
provisa partenza di Telemaco ; » Le tem- 
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peste hanno porgalo seco la colonna «lei- 
,, lo sialo, senza che abbia preso da me con* 

,, gedo , o chiesto il mio consentimento 
Ór come mai una colonna può prender con*» 
cedo , <J chiedere consentimento ? Omero le 
fa dir con maggior semplicità e proprietà-: 

, . . • ... ' 
,, 1/ amato figlio oT han le rie procelle 
y , Dalla magion rapito ; ed io non seppi, 
la npn intesi. \\ suo partir. 

; , . .. ■ • > - j ' , 

In quinto luogo non debhonsi pure umr 
mai due. metafore diverse in un. medesimo ^ 
soggetto dal che non sempre han saputo 
guardarsi nemmeno ,j più rinomati scrittori. 
Così Orazio unisce il vortice di Cariddi 
colla fiamma, ove 'dice: • . 1 


*' t “*• > * \ * ' . . 

Ah ! quanta laboras in Carybdi % 
Pigne puer meliore fiamma t 


r * 




‘■ri 


* J i ‘k )} ' : '• t v «i. 

« confonde ^abbruciare colT aggravare, di- 
cendo v: i. i .< *««•■. % *• V H- *5‘ 

•» i” .. . ;ftt' •.„•>.* '.•> s->- *■ 

Urit enim fulgore suo qui praegravat artes 
Infra se positas (a)**? v - ?-;•*■* d *• 

+J < •*. | M v *- \ + t 4 * * ’ M -fc - * È 

.\»U- *%1 m 


w . fc 

• 


t. v v t , , » t • . • ►: ' . t '» " . 

( t i) In tJ»{4l>lU» Caridd» ahimè 1 l’effanni, 

O di fiamma migHpr k degn^garzone. * 
{») ,, -Brucia .coli suo .fulgor che Tarli aggrava 
,, Sotto a se po$fe. . r. . v . - - *•.. c 
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In seste luogo nemmen più metafore sé* 
parate debbonsi T una colFaltra incrocicchia *- 
te sopra lo stesso soggetto , come pur fece 

Oiujzo neirTlde i* del bb. ii. ove disie: 

- .. 

Perielio sum plenum opus alae 
Tractas , et iucedis per ignes 
Suppositos sincri doloso . 

rappresentando la stessa cosa come un giuo* 
co d’ azzardo : e come un passaggiere sopra 
al fuoco coperto. 

In settimo luògo non debbonsi le metafo* 
re continuar froppo à luogo , facendo del- 
le allegorie invece di metafore. JPotjkc par- 
lando dell’ uomo avanzato in età , dice che 
,, pensieroso dee passeggiar sul tacito lido 
,, di questo vasto oceano , cui presto dee 
,, solcare , chi dee porre le buone opere a 
)iì bordo , e aspettare il vento che rapida- 
,i mente lo porti negli incogniti mondi ,, . 
Qui il primo tratto é bello; ma il mettere 
J« buone opere a bordo, e aspettare il ven- 
to non fa che caricar la metafora e scon- 
ciarla. ' - 

^ L* Allegoria può riguardarsi come una 
continuata metafora , ed è propriamente la 
rappresentazione piu o meno lunga di una 
cosa posta invece di nn altra che la somigli. 
Cosi Oraz0 sotto alla figura di una nave 
dipinge nell’ode xiv. del libro i. il perla 
colo io cui era il partito di bruto » 
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’O rtatnt j réferent in mare te noti •• 

Fluctus , oh quid agis? Fortiter occupa 
Portum. Nonne vidcs , ut 
Nudum remigio tatui. 

Et malas sederi ?pqpius/ifxicQ, ;, t ,, k 
Antennaeque gemant , ac sine Junibus ^ 

, P’i.x durare carinole, ‘j 

Postini imptf ipsiuf < *• .. 

’Aequor ? Non Uhi sunl integra finita , 

JVo» £W , quos itfrum press \a< v.oces malo. 
Quamvis Ponti ea pinusì- 
Sdvaeflia nobfps^ t , ; i • s . , - 
Jactes et genns , «/ nomea inutile * .,}• 
jjfi/ picttf, limidus nàvita pupjtibps tr 
Fiditi, Tu, nisi véqiis H 
Vebes ludibrium , , , f . / 

Jiuper sollicitum quae niihi taedium , 
jv«nc desideri um 0 curaquqe non livis , 
Jnterfusa nitentes . .. 

Fites acquar a, Cycladas (') •' 

■ ; * 

«* 

J < ————— . " » * 

CO »* T* da novelle, ,0 nave, ondefreraenli 
,, Risoapinta nel mare ancora n’ andrai. 

,, O misera ! che fai ? 

,, Quànto puoi fortemente al porto attienli 
,, Tfon vedi che di Verni hai nudo il lato? 

,, Che gemono T antenne? e che tu intanto 
f ,, Porti l’albero infranto 

,, Dal grave soffio d' Africo sdegnato ? 

,, Ahi ! che periva di gomene, e di forti 

„ Ancore, la carena, e i fianchi rotta v 
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Cosi il PETnA.RCA. .sotfò la stessa 
della nave rappresenta lo stato 

suo nel presente sonétto, ~ r,i 

*. «• ■ • \ 


immagine 
deir animo 

V. • * * 


)) Passa la ; ttàve mia cólma d n obblio. ’• 

,» Per aspro mar a mezza notte il verno; 
,, Infra Sciija , e GàricMi , ed al governo 
,t Siede ’l signor , anzi IT tièmlcò'' mio. 

,, A cià’scun r renio un penSief 1 pronto,' e rio* 
' ,, Glie la teirtpestd'e T fin par cb' abbi 

“ r * 1 a scherno. 

„ La vela rompe mi Vento timido eterno 
,, Di sosprr , di speranze , e di desio. ’ 
ii Pioggia di lagrimàr , nètib'ia di sdegni 
,, Bagna, e rallenta lè già stanche sàVte, 
,, Che son d’ error con ignoranza attorto. 
,, Celansi i due miei dolci rìsati segni", ■ • * 
,, Morta fra !’ onde è la ragione , e P arto: 
,, Talcb' incomincio a disperar del porto. 


» v potresti la lotta , 

,, Soffrir de’venli,' e alPondeiraté apporti., 
,, Più Don hai vele intere,. ’ e niun ti resta 
,, De’ Numi, cui ti volga per aita , " . 

,, Se, qnal dianzi, s" irrita , 

,, E negra il mar ti suscita tempesta. * 
,, Figlia d’ illustre selva a che pur vai' 

,, Vantando invan tua antica nobiltà de? 

,, A poppe e piote e aurate 

,, Cauto nocchie? non si fidò giammai. 

,, Guardati dunque , « 3 te medesima pensa. 
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Essendo F allegoria una metafora conti- 
nuata , debLonsi a quella applicare tutte le re, 
gole che per là metafora abbiamo accennate. 

Tra E altre quella che principalmente de* 
re osservarsi , è di non mai frammischiare 
il letterale coir allegorico , nel che Orazio 
è stato più esatto , non nominando mai co- 
sa alcuna apertamente a Bruto , e al suo 
partito j e meno esatto è stalo il Petrarca ^ 
nominando vento umi(!o t eterno di sospiri , 
pioggia di M lagrimar , nebbia di sdegni ec. 

Un’ altra si è che le circostanze dell’ al* 
legoria sien tulle adattate alle circostanze 
del soggetto , che con essa vuoisi rappre- 
sentare j altrimenti non si potrà intendere a 
qual cosa precisamente essa alluda. 

Le allegorie erano ne* tempi antichi F u- 
»ato metodo di dare le istruzioni morali , 
imperocché le parabole , e gli apologhi altro 
non erano se non che allegorie , dove per 
mezzo di parole o di azioni attribuite alle 
bestie o alle cose inauimate , figuravausi le 
operazioni degli fiomini. 

,, Se pur del fato per decreto eterno , 

4» Misero ai venti scherno. 

,, Del mar errar non dei nell’onda immensa 
,, O a me poc’anzi di dolore obbietto , 

,, Or di grave timqr , incerta speme , 

,, Deh ! fuggi il mar , che freme 
Tra le splendenti Cicliti ristretto. 

Trad. dell ’ Ab. Ve sua. 
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L 1 entmma, o indovinello, 4 and»’ esso ima 
specie cT allegoria , dove una cosa è rap- 
presentata o Giurata invece d’im altra*, ma 
a hello stndio attorniata di molte cirsostan- 
ze per renderla oscura. In questi componi- 
menti però l 1 acconcia mescolanza di luce e 
d" ombre , P esatta applicazione di tutte le 
circostanze figurate al senso letterale , sic- 
ché P intelligenza non sia nò troppo facile 
ed aperta , nè troppo involta e offuscata , 
è cosi difficilissima* 

A R T I C O L O II. 

Della metonimia , e della sinecdochc 

La metonimia egualmente che la metafo* 
la consiste nel sostituire il nome di una co- 
ca a quello d’ un’ altra: eoo ques'a differen- 
za , che si chiama metafora , allorché inve- 
ce deIP oggetto proprio se ne nomina un 
altro che abbia con esso la relazione di 
somiglianza; e si chiama v |p etonìmia y allor- 
ché invece dell 1 oggetto proprio se ne no- 
mina uno che abbia con esso qualche altra 
relazione , come la causa , -invece ¥• 

1’ effetto ,o.l* effetto invece della cassa , 
il continuo 'e invece del contenuto: la ma- - 
teria oude una cosa è composta , o lo 
stroraento con cui s’eseguisce invece della 
cosa medesima , il segno in luogo della co- 
sa significata, il protettore, o possessore in- 
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vece della cosa proietta o posseduta , Tat* 
triboto invece del soggetto , il nome comu- 
ne invece del proprio. Ecco di tutto que- 
sto alcuni esempi. 

i . La causa per 1’ effetto , come dicendo 
fi fuoco della siate invece del calore^ leggere 
Otazioo V ir g ilio, invece delle loro opere. 

L' effetto per la causa , come rispet- 
tare il bianco crine , invece di dir la vecchez- 
za : guadagnarsi il pane coi proprj sudori , 
invece di dir colle prorie fatiche. 

3 II continente pel contenuto, come nel 
Tetrarca : 

*> L ^4 f ripa pianse, Italia non ne rise, 
per dir gli Africani , e gl’ Italiani. 

4j La materia in luogo della cosa che di 
quella è composta , come il ferro invece 
della spada, il curro legno, o pino, o abe- 
te invece della nave. 

5. Lo strumento , onde una cosa si ese- - 
guisse, in luogo delia cosa medesima : come 
apprendere la lingua greca q latina invece 
della favella greca o latina ; ammirare le 
dette penne invece degli scritti: lodar lo 
scarpello e il pennello di Michelangelo ,in- 
if ® ue fi * a * ue e delle sue pitture. 
^ # , s . e ^ DO P er c°sa significata, come 

presso Cicerone: Ceàant arma togae , dove 
J armi e la toga son poste invece della pro- 
fessione militare e civile, di cui eran le in- 
segue. 

7 . Il proiettore o possessore in luogo ' 
Tom . f. t) 4 
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della cosa protetta o posseduta, come Mar- 
te invece della guerra , Cerere invece delle 
l)iade , e iu Virgilio ( Eneid. ir. ) Jan 3 
prozimus ardet Ucalegon invece della cosa 
di Ucalegone. 

8. L’ attributo in luogo del soggetto , co* 
ine istruire la gioventù , venerar la secchez- 
za invece degli nomini giovani e vècchi ; e 
presso Virgilio ( Ih. ) Crimine ab uno di - 
ice omnes : cioè da uq sol uomo sceleralo " 
misura tutti gli altri. 

q.'II nome comune applicato per eccel- 
lenza ad una persona , o ad una* cosa parti- 
colare , il che chiamasi antonomasia , come 
quando i Romani dicevano la città invece 
di Roma, V AJrie ano invece di Scipione: e 
quando dicesi il greco oratore in luogo di 
Demos tene , V orator Romano in luogo di 
Cicerone, 

La sinecdoche è quella specie di tropo , 
per cui si esprime qualche cosa di più ò 
di meno del preciso oggetto che vuoisi in- 
dicare , ponendo il tutto per la parte , il 
genere per la specie , il plurale pel singola- 
re , o viceversa. Ecco di questo pure olcu- 
ni esempi. 

i . Il tutto per la parte , come i Romani 
furon padroni del mondo per dire d n una 
gru* parte della terra. 

‘ O la parie pel tutto, come il tetto inve- 
ce della casa , le onde invece del mare , il 
pelo invece del ciclo. 
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Degenere per la specie, 'Come tristo 
animale invece d’ uom tristo. . , , ^ 

O la specie del genere , come Euro , o 
Foto invece di qualunque vento. . 

3. 11 plurale pel singolare , come emulare 
j Demosteni o i Ciceroni invece di Derno» 
etene e Cicerone. ■ , ■ „ 

O il singolare pel plurale, come guarda- 
le con placid ' occhio y mordere con mali- 
gno dente , invece di occhi e denti. 

Siccome però la metonimia , e le Sinec - 
cloche in varie delle loro maniere di trop- 
si allontano dalla maniera comune del 
favellare j cosi convengono alla poesia piut- 
tosto che alla prosa j e in questa per coa,- 
segu^nza son da usarsi assai più parcamente. 

A R T I C O L O III. 

DeW ironia , e del sarcasmo . 

' * , . 4 * ’ 

L’ ironia consiste-pel dire una cosa per 
triodo che abbiasi ad intentendere tutto il 
contrario j e per lo più s’adopera lodando 
fintamente quello che realmente si biasima , 
come presso Terenzio è il saluto del vec- 
chio Deroifone al servo che gli aveva mal 
custidito il figlio : oh l salve bone vir : cu- 
rasti probe (»). ^ t . 

{i) » Oh! Addio valentuomo: hai fatto la 
» bella guardia » 
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Perché r ironia abbia effetto , conviene 
esporla ia maniera , che dal contesto del di- 
scorso , o dalle circostanze , o dallo stesso 
tuono della voce chiaramente appariscaci! 
senso contrario in cui si vuol che sia intesa. 

Comunemente poi l’ironia debb’ esser bre- 
ve , perchè colpisca più vivamente. Se è 
Stemperata in troppe parole, o continuata 
troppo lungamente , per lo più stanca, ed 
annoja. La più lunga ironia, e 'sostenuta 
con maggior arte , e forse queUà dell’ Ab. 
Panni nei poemotti dell^pàrti del giorno, 
ove fingendo di vole^ ammaestrare un gio- 
vane ne'riti e nelle costumanze del bel mon- 
do , ne fa vedere con una continua satira i 
vi z j e le ridicolezze, 

11 Sarcasmo è un’ ironia pungente , che 
principalmente s' adopera allor che trattasi 
di ribattere le altrui ingiurie. Così Ascanio 
dopo d'aver ferito Remolo, che orgoglio- 
samente aveva insultato i Trojani , gli dice 
( Eneid. ix. ). •. 

- ? .1 % ì ' ' * 

/ , verbi s viriutem illude superbis : ' 

Pis capti Phryges haec Rulilis responsa 
1 ' remitiunt (i). 1 . ■ ' . v 


(i) » Or va , l’ altrui valor superbo insulta. 

» Tal fanno i presi già due volte Frigi 
» Ai Rutùli risposta. \ 


! 


/ 




Gapgle | 


Deir iperbole , e della perifrasi. 

1/ iperbole , o ^esagerazione consiste nel 
maguificare 'una cosa olire al suo stato na- 
turale.. Anche nel conversare comune le e« 
spressioni iperboliche occorrono frequente- 
mente , come » veloce al par del vento ; 
» bianco come la neve » ; nè altro fuor- 
ché stranissime iperboli , sono per la più 
parte i complimenti che usiamo scambievol- 
mente. 

L’ immaginazione si compiace sempre d’in- 
grandire i suoi oggetti , spezialmente quan- 
do è avvivala da una forte passione : e più 

0 meno regnar si vede il genio iperbolico , 
ove la forza dell’ immaginazione e delle pas- 
sioni è maggiore o minore. Quindi la gio- 
ventù piega sempre di molto all’esagerazio- 
ne ; quindi il linguaggio degli orientali era 
più iperbolico , che quello degli Europei f 

1 quali generalmente sono più flemmatici ; 
quindi ne 1 primi periodi della società, e ne- 
gli scrittori dei primi tempi , come più im- 
maginosi , anche le iperboli erano più fre^ 
quenti. 

Le iperboli sono di due specie : altre sì 
adoprano nelle descrizioni , altre son sugge- 
rite dal calor della passione* 

Le migliori son quelle che nascono dal- 
ia passione } la quale scaldando l 1 immaggi* 
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nazione , fa die gli oggetti si veggan sem- 
pre infinitamente più grandi. Così Didone 
ad Enea, che risoluto d 1 abbandonarla, nul- 
la piegavasi alle preghiere di lei ( Ene- 
ìd. iv. ) 

Nee tibi Diva parerts , generis nec Dar da • 
nus auctor , 

Perfide ; sed duris genuit te cautibus horens 
Caucasus , hyrcanaeque admorunt ubera ti - 
gres (i), 

Nelle descrizioni di cose grandi per se, e 
spezialmente di cose terribili , come di un 
terremoto , di una burrasca , di un hgcen- 
dio, di una battaglia, le iperboli possono 
aver degno luogo ; perchè l 1 immaginazione 
t. g' a riscaldata da questi oggetti ama di sem- 
pre più esagerarli. 

Ma nelle descrizioni placide , e in fatte- 
le cose che diconsi a mente fredda e tran- 
quilla , le ésagerazioni son sempre mal col- 
locate , spezialmente ove sian soverchie per 
numero o per grandezza. Tal 1 é. quell’ epi- 
taffio di uno Spagnuolo a Carlo V. Impe- 
radore. • ■■■■ _!& 


(0 ìì No che nè madre a te una Dea, nè capo 

Fu di tua stii 


A 


> > 


irpe Bardano. Te, perfido, 
Tra rupi generò F orrendo Caucaso , 
n Te fra boschi latlaro ircane 1/gri. 


? > 



- 4 . 


Pro tùmulo ppnes órbem , prò tegmine eoe - 
lum 5 . ,-** • • 

Sidera prò fauebus, prò lagrìmis maria (t). 


> • r- 




Tali erano le iporboli di cui la più par* 
te de’ secentisti empivano a ribocco i loro 
-scritti. TsK fono le espressioni ardite, gon- 
fie , ampollose, di cui tuttavia alcuni ve- 
stono le cose ancora più triviali , cercando 
nelle parole queir energia , e quell 1 enfasi , 
che manca lor ne 1 pensieri. 

La perifrasi , o circonlocuzione cons/sMs 
nel rappresentare una cosa per mezzo de 1 
caratteri elio la distinguono invece di nomi- 
narla. Così il Petrarca invece dell’ Italia 
dice- . * 

* * 


» Il bel paese 

» Che Appennin parte , il mar circonda 
„ e le Alpe.' , ’ ' 

-* “ ^ 'S , ' 

La perifrasi è anch 1 essa più propria del- 
la poesia , la qnalé ama dipinger gli ob- 
bietti ansicbè nominarli , che della prosa , 
a cui si conviene un parlar più semplice e 
naturale. \ . < 

Perchè poi la perifrasi sia giusta ed esat- 

fer • 


(i) ,, Poh per tomba il mondo , il ctel 
,, per tetto & * 

3 1 Poni per lacrime -.ili mar, gb astri pqy faci-, 



8o . 

},*' fa „ ,Ji «he ! earetferi , con cui 

1 oggetto descritesi, contengano a lui solo 
d.n.an'e-.che toalo s’intenda, e non «pò,! 
sa confondere con verun altro. - „ 

CAPOK. 

Belle Ji gare semplici di parole. 

«fc** 

Figure semplici df parole* son quelle per 
“ cerca di dare al discorso maggior iox- 
za e vivacità , or coll’ accrescerle? or coi 

loro 1 ?? 'fi ’ * Sen ì? ^ orò cangiar punto del 
S*2Sf Cat * f CCOrJe Principali. 

zione rad?" °* ^ e .P a J , °l e l ' Colla duplica - 
JYnt oppiando la stessa voce , come ? 

£ JC * lco a perte., Consules desumus, 

^coepUf° n ’ ^° r ^ on f H uae te dementici 

. Viro. Ecl. II. ( (r). 

’ ripetizione , replicando la stessa 

• ° 3 * principio di più periodi , o meni- 
t o incisi come : # JYi/ul ne i c noclurnunt 

- : . . y 

CO j» l^oi , noi , il (ficd'ctpeHameifte , noi 

m Consoli manchiamo ‘ 

CO i? Ah Coridone, Coridone ! qual mai pas-» 

* Jt 2 i8 ti prese ? 



8 * 

praesidium palatìi , nìhil urbis vìgìliae , ni- 
hil timor populi , nìhil consensus honorum 
omnium , ni/iil hic muniti ssimus habendi se - 
tiatus locus , ni hil liorum ora , vultusque no* 
verunt ? Cic. in Cali], (j), 

3 . Cella replica delle con giunzioni Jj 
cui già abbiamo parlato nel cap. vi. dqlja j<. 
sezione, e che da' Greci chiamava^ 
syndelon , come : **** 

Verlitìir ìniérea coelum , ci oceano no* 
Involvens umbra magna terramque , polumque> 
Myi inidonumque dolgs. Virg. Eneid. n. (2). 

esprimere la 
piu parole ^ 1 aventi un signi- 
ficalo bensì analogo , ma con qualche dtf- 
ferenza , che vieppiù ^accresca e rinforzi 
<v ' mn * y vbis , Populoque Rornno pacérn , 


JW V» r 

stessa cosa con 


come 


(1) » Nulla dunque il no, I turno presidio 
» del pai i ti no , nulla le guardie della città, 
¥ * Dulia il timor del popolo , nulla il con- 
: » certo unanime d: tutti i buoni, nulla que- 

* 80 di unitissimo luogo, ove si tiene il iena- 
» o, nul’a i volti, e gli spetti di tutti co- 

* storo han sapu'o commoverti ? » 

• (a) n Volgesi il cielo intanto , e fuor del 

» mare, 

» Sbucca la notte, soltto alla grand’ombra, 

* ^ le F ra i e ciel coprendo, e i greci ingauni. 
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. irarujuìUitaicm ) otlum , concordiam adfe- 
rat. Cic. (i). 

5. Col pleonasmo , per cui s’aggiungono 
delle voci non necessarie in se , ma che ac- 
crescono l 1 energia del senso, come : Vidi io 
ti con questi occhi miei j udii con questi 
» medesimi orecchi ». 

Si 'diminuiscono le parole i. colla reticen- 
za , per cui si tronca un sentimento , af- 
finchè l 1 uditore supplisca da se medesimo , 
e concepisca colla sua immaginazione viepiù 
grande quel che si tace. Tale è il Quos ego 
.... di Virgilio ( Eneid. i. ) nella mi- 
naccia di Nettuno a' venti , cui il Tasso ha 
imitalo sostituendo il » Che si , che si ,, 
... ? nella miaccia d’ Ismeno agli spirili 
ijafeinali. 

2 . Colla soppressione delle Congìunz : oni , 
di Cui pure abbiamo già fatto cenno nel ca- 
po summenlovato , e che si usa quando si 
vuole che 1’ enumerazióne o successione di 
molte cose acquisti maggior rapidità , come 
Pater occisvs ne farie, domus obsessa ab ini • 
mìcis , bona adempia , posse ss a, direpta eie. 
i Cic. prò Sexto Rosei o (a). 






-5 


? (i) ,, À voi , ed al popolo Romano ar- 
,, rechi pace,, tranquillità, ozio, concordia,,. 
( 2 ) ,, Il padre ucciso scelleratamente , la 
casa assediata da' nemici , i beni rapiti , 
posseduti 2 dilapidati . 
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Alcuni annoverati Ira le figure anche i 
giuochi di parole fra lor somiglanli , cui 
chiamano con greco vocabolo paronomasia , 
ccme ,, amaro amore ,,5 o il terminare più 
sentimenti con uguali desinenze , che era il 
similiter desinens de 1 Latini. Ma questi son 
anzi difetti , che ornamenti di un ben tes- 
suto discorso. I giuochi di. parola appena 
possono tollerarsi alcuna volta iu un ragio- 
namento scherzevole : e le desinenze simili, 
fuori de 1 versi rimati , in cui si cercauo e- 
spessamente , sono sempre da fuggirsi. 

CAPO III. 

Delle Jigure di pensiero . 

* . ► 

Abbiamo detto fin dal principio di questa 
sezione , che le figure generalmente riguar- 
dare si possono come un linguaggio prodot- 
to dalP immaginazione e dalle passioni pii? 
o meno riscaldate dagli oggetti che stan di- 
nanzi alla mente. Or se questo ad ogni sor- 
tir di figure generalmente s’adatta, in par- 
ticolar modo conviene poi alle figure di 
pensiero , le quali perciò in queste due 
classi acconciamente si possou dividere. 


r 
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ARTICOLO I< 

~ » » * ] 

Ville figure di pensiero prodotte dalla 

passione 

■ • 

Le principali figure clic nascono dall* 
passione sono dodici: Vinteirogqpione f Ve* 
sclamazione , A' e pi fonema , la preghiera r 
V imprecazione , la dubitazione , la corre zio* 
ne , la comunicazione , la sospenzione , la 
prosopopea , o personificazione , V apostiofe 9 . 
e la visione. 

I. Il letterale uso deir interrogazione é 

? nello di fare una domanda : ina allorché* 

1 uomo spinto dalla passione , abbia ad af- 
fermare o negare con veemenza alcuna ccr- 
sa naturalmente 1* esprime a forma di do* 
manda , venendo con ciò a dimostrare mag- 
gior confidenza nella giustizia , verità o im- 
portanza di ciò che nega o asserisce. Cesi 
Demostene nella prima delle sue filippiche: 

» Starete voi dunque sempre qui ueghitto i 
vJ> a chiedervi l’un l’altro: che vi ba di 
» nuovo? Qual più sorprendente novità di • j 
,, questa che uu uomo di Macedonia faccia 
,, guerra agli Ateniesi, e disponga degli affa- 
,, ri di tutta la Grecia ,, T Còsi Cicerone ntf- 
la prima delle sue Catilinarie: Quoufque ian - 
dern abutere , Catilina patientia nostra? (i). 

(i) ,, E fino a quando abuserai tu , o 
,, Catilina , della nosLra sofferenza? ,, 
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^ Kon sempre però 1* interrogazione è ef- 
fetto di una forte passione ; ella può spes- 
. - r se volte adoperarsi con proprietà anche quan- 
do T oratore non abbia altra maggior com- 
mozione , fuor di quella che nasce dal tener 
dietro ad uno stretto e serio ragionamenio , 
come : ,, Di questa verità chi può non es- 
j, ser pienamente convinto ? 

II. Li esclamazione per lo contrario ap- 
partiene soltanto a gagliardi movimenti del- 
... I’ animo , alla sorpresa, alla maraviglia, al 
^ cordoglio, alla gioja , allo spaveulo, esimi* 
Ì3> li. Così Enea parlando di Ettore , che gli 
era apparso tutto lacerato e sformato, escla- 
ma dolorosamente : 

Ilei mihi! qualis eralt quantum mutalo r ab ilio 
Hectorel etc. Virg. Eneid. u. (i). 


Perciò non dee mai usarsi questa figura , 
se non quando il calor della passione natu- 
ralmente ci faccia in essa prorompere , e 
quando 1' importanza della cosa realmente 
la mer>ti. nr 

ili. L' e pi fonema è un’esclamazione di 
maraviglia , colla quale rilevasi la stravagan- 
za , q gravità , o grandezza di un soggettò 
dalle cose esposte antecedentemente. Cosi-^ 

• - " ' - -/* 

(i) ,, Ahimè! qual era! quanto ahimè/ cangiato : ’ 
Da quell’ Untore ! ec. 


Sy 
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' Virgilio dopo aver accenna!]’ I travagli sof* 
ferti da’ Trojani pria di giungnere in Italia , 
comhiude : 

Tanlae moli s erat Romanam condere gens 
iemì ^z). ’ 

E qui è chiaro che questa enfatica figura 
bon deve usarsi che nelle cose di gran mo- 
- mento ; giacche sarebbe ridicolo il dar gran 
peso a cose leggieri , o mostrar meravi- 
glia di cose comuni, 

VI La preghiera appassionata si adopera 
principalmente nello slato di afflizione , di 
pressante bisogno , o di ardente desiderio , 
come è quella di Didone ad Enea disposto 
ad abbandonarla ( Eneid, iv. ): 

Me ne fugis? Per ego has lacrymas , de * 
x irartujue luam te. 

( Quando aliti d mihi jam miserae nikil ip* 
sa reliqvi ) 

Per connubio nostra ; .per ineeptos hymenatos s 
Si bene quid de te meiui , J'uit aut libi 
quidquam. 

Dulce meum , miserere domus labenlis , et 
istanti c 


, ■ \ 

'{2) . . 1* . * „ Di tanta mole 

>, Fu il dar principio alla Romana genie/ 
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Oro, si quìs aclnuc precibus focus, cotut tnen- 

■ te* A' . * ? 

V. L ’ imprecazione nasce dall 1 ira , dall'o- 
dio , dal desiderio delia vendetta , e coosi* 
ste nell 1 augurare altrui quel tifai e che uuò 
vorrebbe, e non può fargli 'da se medesimo* 
'Ta'e è P imprecazione della stessa Didone , 
poiché si fu accorta della partenza d’ Enea* 

ffc* 


' , ^ s • ,$i tangere porlus 

Infandum caput, ac ierris adnare necesse est\ 
Et si fata Jovi’s positi nt, hi c ter mi nus haer et i 
Al bello audacis populi vexatus , et armìs , 
Finibas exlorris, complcxu avulsa s foli , 
Aux.lium imploret, videaique indigna suorum 
F uner a\ nec cura se sub leges pacis iniquae 
Tràdiderit, regno , ùut optata luce f uàtur ; 
Sed cedat arile diem > mediaque inhumaius 
arena (f). 


(i) ,, È me tu forgi? Ah no, per questo pfanfo 
,, Per la tua destra ( giacché a me null’altro 
,, Misera/ or più rimane ) , per le nozze 
,, Fra noi giurate, é il cominciato imene, 

,, Se alcun piacer da me, se grazia alcune 
,, Avesti mai , pietà di me ti prenda , 

,, E del mio regno ; e sé v'ha luogo a 'preghi, 

,, Anco ti prego, un tal pensar ti spoglia, 
(z) ’ . . . . . ,, Se è pur mestieri ' 

,, Che quell' infondo il porto attinga 
,, E a terra approdi, se cosi di Giove 
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Vf. La dubitazione è V espressione d? nu* 

•gitazion violenta , la Quale ci rende pei?-' 

S lessi ed incerti di quello cbe abbiamo a 
ire o fare* Tale da Virgilio è dipinto Io 
stato d’ Enea poiché da Mercurio ebbe ri- 
cevuto il comando di partir da Cartagine : 
[leu l quid dicat T quo nunc Reginam ambi - 
re Jurentem 

Audcal affatuì qvae prima exor dia svmat (i)/* 

VII. La correzione è una figura, con cui 
un uomo vivamente investito del suo sog- 
getto , dopo d’ aver detto molto si rimpro- 
vera d 1 aver detto aocor poco , per aggiu- 
gi*ere qualche altra cosa di p ù. Cosi Cice- 
rone percosso dalT indegnità , che Catilina 
si lasciasse impunito , dopo aver det^> ; 


\ 


Chiede il destin, s*è questo termin fisso 
• la guerra almen travagliato , e in armi 
f t Da popol fiero , da confini espulso 
,, Svello di Ginlo ai dolci amplessi r ajuto 
,, Cerchi, e de’snoi vegga 1’indegua straggej 
,, Nè quando pur si pieghi a pace iniqua ,[ 
,, il regno goda , o la bramala luce. 

Spento anzi tempo, ed insepolto ei giaccia* 
(i) „ Ahimd che dire? con quali arti o modi 
,, Circonvenir l’ infuriala amante , 
n E d* onde incominciar ? 


t 
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JJic tamen vi vii] si corregge: Vìvili Imm o 
vero in senatum venit (i). ( x , / e0 

Vili. La comunicazione è una figura col» 
la quale intimamente persuasi della rettitu- 
dine , o necessità , o convenienza delle no» 
atre azioni, fingiamo di chiedere agli udito* 
ri consiglio intorno a ^quello che' dobbiacu 
fare , onde vieppiù obbligarli ad approvare 
quel. che facciamo. Così Cicerone: Nune e- 
go vos, Judices , consulo , quid miài facies 
dum putetis. ( 2 ). 

• Di questa figura però non può usarsi fuor- 
ché quando siam ben sicuri che non ci si 
possa consigliare altramente da quel che vo- 
gliamo. 

IX. La Sospensione , o sostentazione è 
quella , con cui altamente commossi da al* 
cuna cosa o terribile , o atroce , o trista, o 
portentosa , mostrìam ripugnanza ad espor- 
la , e teniamo con ciò sospesi per qualche 
tempo gli animi degli uditori. Così Enea 
dovendo uarrar i genùti e le voci uscite 
dalla tomba di Polidoro , sospende il di* 
scorso colla parentesi ,, debbo io dirlo, o 
taceelo ? » ( Eneid. m. ) 


(0 ,, Eppur costui vive. Vive? Anzr pur 
» viene in senato ». 

( 2 ) » Or io a voi chieggo , o giodici, qual 
» cosa a parer vostro io nf abbia a fare ». 
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i Teitia sed postquam majori kastilia nisu 
Aggredior , genibusque udversae obluetor 
arenae. 

( Elcquor an sìleam ? ) gemitus lacry inabi- 
li s imo* 

'■Auditor tumulo , et vox reddito, fertur ad 
autes (i): ' 

X. La personificazione , con greco nome 
prosopopea , consiste nel dar senso , vita , 
discorso alle cose inanimate. L 1 immagina- 
zione naturalmente é portata ad animare o- 
gni cosa, massimamente quando è riscaldata 
dalla passione. Ma tre gradi di personiGca- 
zione convien di distinguere. 

Il i. ed infimo grado è quello di ascri- 
vere agli oggrtti animati alcuna delle quali- 
tà delle cose -che han vita e senso , come 
quando dicesi che i campi son sitibondi , 
che ride la terra, che l 1 ambizione è inquie- 
ta , che un male' è traditore ec. Questo 
grado è leggiero , che da molti confondesi 
eolia semplice metafora. 

«• Il 3. grado e quando introduciamo gli 


(i) ,, Ma quando il terzo arbusto con più 
,, forza. 

» A sbarbicare imprendo , contro terra 
» Le ginocchia puntando (il dico, o il taccio?) 
u Un lagrimevol gemito dall’ imo 
„ Fondo l 1 orecchio in questi accenti fiede 


'.j 
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Oggelti inanimali ad operare nella maniera 
di quelli che han anima. -Così Ciceróne par- 
lando dei casi in cui P uccidere uu altro è 

f iermesso dalle leggi , usa le seguenti paro- 
e : Alif/uando gladiut ad occtclendum Jw 
mir,em ab ipsis porri giiur le gibus ( Orai, 
pre Milone ) , dove le leggi son rappre- 
sentale come se porgessero di propria ma- 
no la spada. Questo grado si usa ancor nel- 
la prosa spezialmente ne’ discorsi più caldi, 
ed enfatici , ma è assài più -famigliare al(a 

I >oesia-, di cui anzi forma p per cosi dire, 
1 anima e la vita. Di tal natura è la perso- 
nificazione introdotta 4 da Milton nell’ atto 
cli£ Èva si fé’ a gustare il frutto vietato. ^ 


4 ,, Ne seniio la terra 

,, L' alta ferita , e dall’ interne sedi 
,, Per entro a tulle 1’ opre sue Natura 
,, Sospirando mostrò segni di duolo. 


Trad. del ROLLI lib. IX. 


Il 3. è più alto grado di personificazio- 
ne è quando gli oggetti inanimati sono in- 
trodotti non solamente a sentire ed opera- 
re , ma eziandio a parlare , o ad ascoltare 
i discorsi che ior s 1 indrizzano. 

Questo grado conviene soltanto alle forti 
passióni; Imperocché dee trovarsi P animo 
nostro in uno stato di ben violenta commo- 
zione , ed essersi ben dipartito 1 dalla con* 
suda maniera del suo pensare j prima che 



possa personificare in tal mojlo un soggetta 
insensibile, da concepire che ascolti le no- 
stre parole , e ci risponda. 

Tutte le forti passioni però tendono a far 
uso di questa figura ; imperocché tutte cer- 
cano di sfogarsi ; e quando trovare noa 
possono altro oggetto , piuttosto che rima- 
nere in silenzio , si sfogano coi boschi, coi 
monti , colle cose più insensate , spezial- 
mente se alcuua di queste ha qualche con- 
nessione colle cause , o cogli oggetti , per 
cui r anima è agitata. Cosi presso Cicerone 
un antico poeta: O domus antiqua / heu 
avam dispari dominarti domino / De offic. 
lib. i. (i). Così Enea presso Virilio dopo 
aver narrato il tradimento dell’ avaro re di 
Tracia contro di Polidoro , esclama : 

v Quid non morialia pletora cogis f 
Auri sacra famis ! (a). 

Così Èva presso Milton nel momento cbe 
è costretta ad abbandonare il Paradiso ter- 
restre , in tuon dolente cosi sfoga ( Parad, 
perd. lib. xi. ): 


(i) ,, Oh antica casa / ohimè da quanto 
I, dissimil padrone sei tu dominata / 

(a) ,, A che ncn sforzi , 

„ Dell'or fame esecranda, i cor mortali { 



,, Dunque lasciarti, Eden beato, io deggio? 
,, Lasciar te suol natio, voi boschi, ed ombre, 
,, Degna stanza di Numi , ov’io sperai 
,, Di trar quieta, benché mesta, l’ore 
,, Di questa, che riman vita, mortale? 

Fiori, eh’ io non vedrò più in altro suolo, 
9 , Già mia visita prima in sul mattino , 

,, Ultima a sera , che dal nascer primo 
„ Amorosa nutrii , cui diedi il nóme , 
r , Chi al sole v’ergerà? chi in ordin vario 
,, Dividerà vostre famiglie? o il dolce 
,, Guiderà ad irrigarvi ambròsio fonte? 


XI. L" 1 apostrofe è un discorso diretto a 
persona assente o estinta , come se fosse 
viva e presente. Tale è quella d’ Enea (xE« 
neid. liba il. ). 


Pereunt Hypanisque , Dimasque , 
Coqficit a sociisy nec te tua plurima, Pantheu , 
Labentem pietas , nec Apollinis infida texit (t) 


Molto minore - sforzo d’ immaginazione 
-certamente richiede il suppor presente una 
persona lontana , che T animare gli oggetti 
insensibili , e ragionare con essoloro. Tut- 

t i ’ f 

; „ V 

- x (i) . Da’ socj stessi 

,, Cadon Dimante, ed Ipani confitti ; 

,, Nè te la molto tua pleiade, o Pantee, 
,, Nè r insula d’ Apollo ohimè! difese, 
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tavia tanto l 1 apostrofe , quanto la personi- 
ficazione sono soggette alla medesima rego- 
la^ che debbo» nascere per lo più dalla 
passione per esser naturali. 

XII. La visione è quella figura , per cui 
nel riferire alcuna cosa passata o fntura , 
usiamo il tempo presente, e descriviamo la 
cosa come se avvenisse sotto degli occhi no- 
stri. Così Cicerone nella quarta Catilinaria- 
yideor enim miki liane tubati videre , lu- 
ce m or bis terrarurn , atcjue arcati omnium 
gensium subito uno incendio concidentem ; 
cerno animo sepulta in patria miseros , al- 
(]ue insepulios arcevos cv’iuni ; versatur miài 
ante oculos adspectus Ceikegi , et Juror in 
vestra caede bacchantis (1) 

Questa maniera di scrivere suppone una 
specie d’ entusiasmo , che porta il dicitore 
per certo modo fuor di se stesso , e quan- 
do sia bene eseguita , fa sopra ali 1 uditore 
una viva impressione per quella specie di 

simpatia , con cui facilmente si destano e si 

■ ’ . ' - « 

(1) ,, Perciocché sembrami di mirare que- 
,, sta città , splendore del mondo rocca 
,, di tutte le nazioni , da universale incen- 
,, dio iqjprovisamente distrutta; in mio pen- 
,, siero già veggo nella sepolta patria gli sm« 
,, mucchiàti cadaveri de '.miseri cittadini in- 
,, sepolti ; starami dinanzi agli occhi 1 ' a- 
,, spetto di Cetego , che infuria ., e gavaz- 
zi za nella vostra carnificina . . 
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comunicano le passioni ' e commozioni che 
veggiamo negli altri : simpatìa che più o 

meno agisce anche in tutte le altre figure 
appassionate di cui ahbiam parlato finora. 

ARTICOLO IL 

» ' *■ « 

Delle Jtgure 'di pensiero dettate dalla 
semplice immaginazione. 

Queste si possono ridurre a nove princi- 
palmente , che sono la comparazione , 1’ an- 
titesi , l 1 ipotesi , la progressione , la preoc • 
cupazione , la proposta è risposta , la con- 
cessione , la preterizione , e Ja sermocìna- 
z one. . • 

I, La comparazione , .o similitudine con- 
siste nel paragonare un oggetto ad tin altro 
che r assomigli. Per esempio : ,, Le azioni 
,, de’ grandi politici sono simili a que’ gran 
,, fiumi , di cui molti veggono il, corso , e 
,, pochi conoseono la sorgente ,, . 

Alcune similitudini servon per dar della 
cosa un’ idea più chiara ; per esempio : La 
,, pazienza soverchiamente stancata divien 
,, furore iu quella guisa y che i’ aria o il 
,, rapore troppo compresso scoppia con 
„ maggior impelo . 

Altre s’adoprano semplicemente per ab- 
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bell irla , cora’’ è quellà d’ Orazio ( Uh. t\. 

Od. ii. ) . , 7 

Monte dteurrens velut amnis , imbres 
Quem super nólas alacre ripas , 

Fervei , immensusque ruit profundo 
Pindarus ore ;(i) 


Ogni maniera di componimento ammette 
le similitudini del primo genere -, quelle del 
secondo^ son riservate a’ componimenti piu 
nobili , e spezialmente alla poesia. 

La somiglianza , come si è dello é il 
fondamento di questa figura. Non si dee 
però la somiglianza prendere nello stretto 
senso di una perfetta conformità. Possono 
talvolta due oggetti paragonarsi , comechè 
neU 1 esteriore apparenza non si somoglma , 
purché convengono negli effetti che sulla 
mente producono. Ossian , pei* esempio , a 
. descrivere una musica dolce e melanconica j 
«osi. s" esprime : 


(t) „ Qual rapido torrente j 

Che per gran pioggia enfiato innalza 

V Tonde 

,, Sopra le note sponde , 

„ E dai monti precipitata fremende , 

„ Pindaro ferve , e di parlar con grande 
, Vena si spande. 

Tradt dell ' Ab * Feiuhi. 
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,, Qual la memoria de’ passati beni , 

,, Che insiem gvpconda e trista al cor ne giunge 
,, Tal di Carilo il suOn era ed il cauto. 

■ t * ' * 

L 1 essenzial requisito di ogni similitudine 
si è che serve ad illustrar vie maggiormen- 
te r oggetto, in grazia di cui s’introduce. 
Se questo è nobile e grande , ogni circo - 
stanza della similitudine dee tendere a ma- 
gnificarlo vie più ; se è leggiadro, dee ren- 
derlo più amabile \ se terribile dee farlo 
più spaventoso. ' 

Come la similitudine è iL linguaggio del- 
l' 1 immaginazione soltanto , non deile passio- 
ni : cosi nelle forti passioni deve interamen- 
te schivarsi. Una mente turbata da violenta 
commozione non ha agio - d' andar in trac- 
cia degli oggetti che s’ assomigliano j ella 
sta fissa sopra di quello che si è di lei im- 
padronito , e vi signoreggia. Le espressioni 
metaforiche permetter si possono in questi 
casi ; ma la pompa e solennità d’ una for- 
male similitudine alla passione è sempre 
sconveniente. 

Perchè poi le similitudini sieno pregevo- 
li debbono esser tolte da oggetti che non 
sieno nè troppo lontani, sieciiè la somiglian- 
za non si l'avvisi 'bastantemente , nè trop- 
po vicini , sicché rappresentino la stessa co- 
sa. Dee schivarsi ollreciò di prenderle da 
oggetti troppo umili e bassi, ntl che è 
Alato taccialo qualche volta anche Omero , 
Tom. i. E 5 
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o troppo triti e comuni , nel che peccano 

quei che van di continuo Ripetendo le 
similitudini già mille volte usate 'da altri , . 
come quelle del bone , della tigre, deHor- 
rente , della tempesta ec. La similitudine 
per esser bella deve avere qualche aria di 
novità che dolcemente sorprenda ed inter- 
venga l’immaginazione. 

II. Come la comparazione è fondata so- • 
pra la somiglianza : così F antitesi sopra il 
Contrasto , o l n opposizione di due oggetti. » 
Il contrasto fa sempre che i contrapposti 
oggetti, si dieno. maggior risalto scambievole 
mente, come quanda si contrappone il bian- 
co al nero.. Quindi 1’ antitesi può in molte 
occasioni utilmente impiegarsi a. rinforzare 
l’impressione che bramiamo produrre. Cosi 
Cicerone per mostrar maggiormente V im- 
probabilità chfr Mi Ione avesse in quel tem- 
po disegno d’ succider Clodio , mentre avea 
trasandato innanzi occasioni assai pili favore* 
voli , dice : Quem igitur curri omnium gra - ‘ 
tia inierfìcere no/uit , hunc voluti cum ali - ' 
quorum querela? Quem jurc , quem loco , 1 
quem tempore , quem impune non est ausus , 
hunc injuria , iniquo loco , alieno tempore , • 
periéulo cùpitis non dubitavit occi dere (i)? ' 


(i) ,, Colui .dunque, che uccider non voi - 
le prima con approvazioue di tutti, il voi- • 
,, le poi con lagnanza d’ aicuuif Quello^ cui * 
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Affine di render T antitesi più compiuta , 
giova sempre , come altrove si è già accen- 
nato ( sez. i. cap. vi. ) , che Je parole ed 
i membri della sentenza sieno, come in que- 
st' 1 esempio similmente costrutti , e fra loro 
corrispondenti. 

È però da avvertire , che il frequente li- 
so delle antitesi , spezialmente quando l’op- 
posizione delle parole sia troppo ricercata , 
suol rendere lo stile -affettato, stentato e 
Dojoso. Può reggere acconciamente, quan- 
do sia sola , una sentenza , siccome questa 
di Seneca: Si quem volutris esse divitem , 
non est quod augeas divitias , sed minuas 
cupiditates (1)5 o quest’ altra pur del me- 
desimo: Si ad naturarti vives, nunquam eris 
pauper : si^ad vpinionem , nunquam de - 
ves (2). Ma quando una lunga serie di tai 
sentenze Tunà all’altra succede, quando in 


» ammazzar non osò, potendolo con diritto, 
» a luogo e tempo opportuno, e impunemen- 
» te, non dubitò poi di trafiggerlo con in- 
v giustizia, in un luogo svantaggioso, in tem- 
» po contrario, e con pericolo della vita? 

(1) » Se vuoi che altri sia ricco non dei 
» già accrescergli le ricchezze $ ma scemar- 
li gli le cupidigie *• . 

(a) » Se vivrai a -norma della natura , 
» non sarai mai povero, se a norma del- 
» 1' opinione , mai ricco />. 
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un autore questa diventa la consueta manie-»; 
ra d' esprimersi, il suo stile divien vizioso^ e 
Seneca per questo appunto assai spesso e* 
meritamente fu censurato come, il sono del 
pari tutt’ i suoi imitatori. 

ili. 1/ ipotiposi è la descrizione di una *- 
cosa , o di un fat'o , espressa con tai colo- 
e tale vivacità , che sembri di vederla piut- > 
tosto cbe dj legga ria o di udirla. Di questa 
infiniti esempi abbiamo negli storici , negli 
oratori , e ne' poeti.' Ma noi ci serbiamo a 
parlarne più lungamente, ove tratteremo 
dello stii descrittivo nella m. parte. 

IV. La progressione , cbe climax , o sca- 
la fu già appellata da' 1 Greci , è il salire 
gradualmente da una circostanza ad un’al- 
tra maggiore j finché la cosa sia portata al 
suo colmo. Il comune esempio, che se ne 
reca, è il celebre passo di Cicerone:' Faeinus 
est vincere civem romanum $ sctlus venera- 
re j prope parricidium necare j quid dicavi 
in cruceni lolleie (i) ? 

Nell’Epilogo principalmente, ossia nella 
ricapitolazione di un discorso, il dispor gli 
argomenti con una progressione che vada 


(i)» È delitto il legare un cittadino roma- 
» no ; scellaragine il flsggallarlo ; quasi 
a parricidio 1’ ucciderlo } e che dirò io del 
» crocifigerlo ? » 
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fempre crescendo , suol avere sull’ animo 
degli uditori grandissima- forza* 

V. La preoccupazione è una figura, con 
cui si previene una obbiezione , o una do- 
manda che ci potrebbe esser fatta , e vi si 
risponde , come nel Tasso i 

» Tu che ardito fin qui ti sei condotto : 

» Onde speri nudrir cavalli , e fanti ? 

» Dirai : L’ armata iu mar cura ne prende» 
» Dai venti dunque il viver tuo dipende. 

VI. A questa assomigliasi in gran parte 
la proposta e risposta , che da’ Latini era 
chiamata subjectio , e che consitsle in una 
interrogazione fatta da noi medesimi, a cui 
noi medesimi tosto rispondiamo. Questa fi- 
gura è d’assai giovamento massime nelle 
istruzioni, come in Orazio ( Ep. i.) : 

JFervet avaritia , miseraque cupidine pectus ? 
Sunt verba et voces , quibus hunc lenire do* 
lorem 

Possis , et magnarti morbi depellere portemi 
Laudi s amore tumens ? Sunt certa piacula , 
quae te 

Ter pure ledo poterunt recreare libello ( 1 )? 


(0 » Ferve il cor d'avarizia^ e ingorda brama? 
» Detti, e ricordi avrai, con che tal doglia 

* Scemare, e il morbo anco scombrare in 
parte. 

* Ti gonfia amor di lode ? Ad espiarti 
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< VII. La Concessione é una figura Colla 
quale spontaneamente cencediamo agli av- 
versarli alcuna cosa per ottenere con più ef- 
ficacia , o ritenere con più diritto il restan- 
te. Cosi Cicerone parlando de 1 Greci : Tri - 
tuo illis litteras : lestimoniorum religionem f 
ct jidem nunquam ìsta natio coluit (i). 

Vili. La preterizione consiste nel fingere 
di voler tralasciare quello che appunto al- 
lora più espressamente si dice , come nel- 
l’ accusa di Venere contro Giunone ( E- 
neid. x. ) : 

Quid repetam exustas ericino in littore 
classes ? 

Quid tempestatum Regem , ventosrjuefurentet 
Aeolia exitos ì aut actatn nubibus Irim (2)? 

IX* La sermocinazione è un discorso che 
si suppone che altri tenga, o che gli si ap- 

.. » Verrà letto tre volte un lihriccino 
» Con mente pura. 

(1) » Consento loro T eccellenza nelle let- 
» tere ; concedo la perizia in molte arti: ec. 
» ma la religione e la fede de 1 testimouj 
; 7 non è stata da cotesta nazione mai col- 

) ) tiVcltcì 99» 

(2) . * ,, ,, A che inombrar degg io 

„ Sull 1 ericina spiaggia i legni adusti ? 

» Il Re delle tempeste, e i fieri venti 
j, D\ Eolia tratti ? Iri dal ciel spedita? * 
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pfòpfià Còsi Cicerone a favore di Quinzio. 
Qui inier tot annos rie appellarti quidem , 
Quinctium , curri potestas esset agendi quo - 
lidie etc. is non hoc palam dicit : Mìhi si 

quid deberetur , peterem , atque adeo jam - 
pridem abstulissem (r)/* E a favore di Se- 
sto Rosero i 'Cum hoc modo accusas , Eruci, 
nonne hoc palam dicis : Ego quid àccepè- 

rim scio , quid dicam nescio ? ; / 

***** ** « 

CAPO IV. ' 

• j * *> 

r » •! - • ' >- ** 

' Riflessioni genenerali sopra E uso del 
linguaggio Jigurato 

•' C^ivien qui ripetere in i. luogo qtiel 
5 die si è già accennato al principio di que- 
sta sezione , che nè tutto il hello , nè il 
bello primario del comporre dipende dall* 
figure; Alcuni de 1 più sublimi o più pateti* 
ci tratti 1 de’’ più àbigiirati scrittori, cosi 
nella prosa come nel. vetfso sono espressi 
col più Semplice stile" senza veruna figura, 

. i * "ìi, i » . ■ ; i . — ; . * * 

(i) 'Chi id tanti anni non ha nemméno 
,, citato Qùinziò’, potendol fare ogni gior- 
. nò ec. ! ’non dicfi'egli palesamento. Se al- 
cuna cosa mi si dovesse , la chiederei 
,, anzi da gra tempo già 1’ avrei tolto « 

' ’ (a}\, Quando accusi, a questo modo , o 
,, Euricio ’ non dici tu apertamente: So 
V, ''qael che ho ricevuto j quel che mi 
„ non so : ‘ ’ 1 r 
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di che abbiami recato aleno! esempi J e per 
lo contrario può uno scritto abbondare di 
questi ornamenti studiati , e nondimeno es- 
ser privo affatto di merito. Senza parlare 
per ora del sentimento e del pensiero , che 
costituisce il reale e costante merito di cia- 
scun opera , se lo stile è stentato e affetta- 
to, se è mancante di chiarezza e precisione» 
o di facilta e fluidità , tutte le figure che 
impiegare si possono , mai noi renderanno 
preggievole. 

In a luogo le figure, per esser belle, 
debbono sempre nascere naturalmente dal 
®°S^ e tto, che trattasi. Abbiam detto innanzi 
che tutte esprimono il linguaggio o delfini- 
maginazioue o delle passioue : in conseguen- 
za allor solamente son belle , quando dalia 
fantasia o dalla passione vengouo suggerì* 

_ Debbono * presentarsi spontaneamente , 
derivare da una mente riscaldata dall’ og- 
getto che la riempie: né si dee mai inter- 
rompore il corso de' pensieri per andar in 
traccia delle figure. Se queste, si cercano a 
sangue freddo , e s 1 applicano come orna* 
menti posticci , non possono fare che mise- 
rabil comparsa , come chi ad un rozzo 
vestimento e per usare la frase di Orazio , 
applicasse qua e là pezzolini di porpora (i). 

(i) Purpureus late qui splendeat unus et alter 

AssuiVur pannus. De arte poetica. 

* P ezzo » o un altro di purpureo panno, 

? Che dà lungi risplenda, invan s’ appicca. 
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tJn uo ra d’ingegno concepisce prima -viva- 
mente il soggetto che vuol presentare ;• la 
sua immaginazione n 1 è tutta piena ; la pas- 
sìon vi si agg<”gue j e queste per se mede- 
sime s’ esprimono allora in quel figurato 
linguaggio, che loro è proprio, e che usar 
sogliono naturalmente. 

È perù in 3. luogo da avvertire , che an- 
che quando le figure sono dettate dall’ im- 
maginazione e dalla passione , non debbono 
tuttavia esser tròppo frequenti,. Allorché so- 
no soverchiamente affollate , il leggitore , o 
editore n’ è sopraffatto e nojato. Un tem- 
pestare continuo di veementi figure , un 
continuo ammasso di tropi che s’ innalzi» 
P un 1’ altro , riesce non men stucchevole , 
che il discorso p ù languido e freddo. Una 
saggia* moderazione, ed un’accorta varietà 
così in questo è necessaria , come in tutte 
le altre cose. » Intorno alle figure, che 
3 » proprie sono per se medesime aggiugneitò 
» Brevemente ( dice Quintiliano chiudendo 
» il suo trattato delle figure ) che, siccome 
» adornano il discorso oppor!unamente in- 
9 trodotie , così sono inettissime, allorché 
m si profondono senza misura. Sonovi di 
» qiiel'i che trascurando la gravità de’ pen- 
» sieri e la robustezza delle sentenze , se 
,, mai riescano ad acconciar delle vane pa~ 
» role in queste foggie, credonsi artefici som- 
,, mi , e però non tralasciano d’ accozzarle j 
• i uè veggono che T andar in traccia di pa- 
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,, role senza senso è così ridicolo, come 
,, cercar il portamento ed il gesto senza del 
,, corpo. Anche quelle che rettamente son 
fatte non debbon troppo addensarsi. Con« - 
,, vien in prima sapere ciò che richiede o- 
,, gai luogo, ogni tempo, ogni persona *0.(1),, 

SEZIONE III. 

Dei diversi caratteri dello itile. 

Abbiamo detto al principio che Io stile é 
quella maniera che un uomo adopera ad e- 
sprimere colle parole i suoi pensieri. 

Non è da intendersi però che ciascuno in 
ogni componimento adoperi sempre, o ado- 


(1) Ego illud de iis Jiguris , quae vere 
Jì untar, adjiciam breviter , sicut or nani ora - 
tionem opportune positae , ita ineptissimas 
esse , curtt immodice petuntur. Sunt qui ne - 
gletto rerum pondeie , et viribus senienlia - 
rum , si vel mania yerba in Kos modos dt- 
pravarunt , summos se judicant ailrfices , 
ideoque non desihunt eas nectere , quas si- 
ne sententia seclari tam est ndiculum , quam 
quàerere habilum , gestumque sine corpore. 
Ne hae quidem quae recte Jiunt densandae 
sunt nimis. Sciendurn in primis quid quisque 
postulet locus , quid persona , quid terìi^ 
pus eie. 
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ttr&r '’pteCisatnehfe la slessa maniera. _ 

fcerciocohé' ogni’ soggetto» vuol esser maueg- 
giato con uno stile diverso ; nè un dialogo, 
una latlera , un racconto ammetterò il me- 
desimo stile che un panegirico , una decla- 
mazione , un’ invettiva. Anzi le parti diver- 
se di un medesimo componimento richiggo- 
uò spesse volte un diverso stile ; nè certa- 
mente la perorazione in un aringa, o in una 
predcia si scriverà allo stesso modo che la 
parrzzione o la parte istruttiva. 

Ma nondimeno ogni autore originale, mal- 
grado la varietà de 1 componimenti, ha sem- 
pre nel suo stile un qualchè carattere do- 
minante , che lo distingue da tutti gli altri. 
Le orazioni di Tito Livio , a cagion d’esem- 
pio, assai digeriscono , come pure conveni- 
va , dal rimanente della sua storia \ e lo 
stesso è rispetto a quello di Tacito. Ciò non 
ostante nelle orazioni e di Livio e di Taci- 
uto noi possham chiaramente scoprire la di- 
stinta maniera di ciascuno di questi due sto- 
rici : la magnifica pienezza dell’ uno , è la 
sentenziosa concessione dell' altro. 

Come i più celebri pittori si conoscono 
dalla mano , così i migliori scrittori di- 
stinguono in tutte le loro opere dal loro 
stile , e dalla loro particolare maniera. 
Quindi è che ciascuno, il quale ami di ac- 
quistare la riputazione di scrittore lodevole/ 
dee procurar di formarsi uno stile conve- 
ttieute bensì alle diverse materie e a’ diver» 
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si componimenti , ma suo proprio , non ma* 
(iellato servilmente sull' imitazione degli 
altri. 

Tre generali caratteri dello stilo distingue 
Dionigi d’ Alicarnasso, 1’ austero , il florido , 
ed il mezzano. Per austero intende uno sti- 
le che abbia forza, e fermezza senza cura 
di dolcezza e di oruamenti ; e ad esempio 
di questo cita Pindaro ed Eschiia fra i poe- 
ti ; Taciti de fra i prosai ori. Per florido 
intende uno stile ornato, scorrevole, e dol- 
ce ; e ne reca ad esempio Esiodo ,• Saffo , 
Anacrconte , Euripide , e principalmente 
Isocrate. Stil mezzano da Ini si chiama quel 
che sta in mezzo a questi due, e compren- 
de le bellezze dell* uno e dell’altro, nella 
qual classe egli pone Omero e Sofocle io 
poesia, e nelia prosa Erodoto , Demostene % 
Platone , ed Aristotele , il qual ultimo pe- 
rò non s’ intende come da lui si mette nel- 
la classe medesima con Platone^ essendo il 
loro stile tanto diverso. 

Cicerone e Quintiliano fanno ancb’ essi 
dello stile una triplice divisione , sebbene 
sotto altre qualità *, e la loro divisione é 
sta'a poi seguita dalia più parte degli scrit- 
tori di rettorica , che son venuti in appres- 
. lo. L’uno da essi chiamasi stile semplice , 
tenue , o sottile , l’altro gru ve , o veemen- 
te , il terzo medio , o temperato . 

Ma queste divisioni , e le spiegazioni 
eh’ essi ae danno, sono sì vaghe, e generali| 
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thè per formarsi una vera idea dello stile , 
poco vantaggio possiam ricavarne. Noi cer- 
cheremo adunque di scendere un po' più al 
particolare , tratteremo distintamente di ciò 
che costituisce I» i diversi caratteri dello 
stile diffuso o conciso , debole o robusto ; 2 . 
i diversi gradi del secco sì piano , nitido o 
elegante o florido } 3 . le differenze del tem • 
plice , e dell’ effetto. 

CAPO I, 

Dello stilt diffuso , o conciso , debole , 
o jrobusto . . 

Dallo stendere che fa un autore più o 
men largamente i suoi pensieri nasce la di* 
stintone dello stile diffuso o conciso. 

Uno scrittore conciso stringe i pensieri 
suoi nel minore possibil numero di parole ; 
cerca di non impiegar se non quelle che 
sono più espressive ; tralascia , come ridon* 
dante , ongni frase che non aggiugne al sen* 
so veruna cosa importante. Non rifiuta con* 
tuttociò gli ornamenti j può, anzi deve ea* 
ser vivo, e figurato : ma i suoi ornamenti 
hanno di mira nou tanfo la grazia, quanto 
la forza. Non offre mai lo stesso pensiero 
due volle ; cerca di collocarlo iu quel lu- 
me, che gli sembra più acconcio , ma in 

2 uel solo, e non pù.Le sue sentenze sono 
ispotte in maniera compatta, ed eneigica' 
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piuttosto cne sotioM e armoniosa. Egli sftfi» 
dia in se la precisiène , e cerca per lo più 
di Suggerire all 1 immaginazione del leggito- 
re più di quello che esprime. 

Uno scrittore dijjfuio all’ incontro espone 
i suoi pensieri compiutamente’; li colloca 
in molti lumi diversi *, ed offre ai leggitore 
r ógni possibile ajuto , perchè v ' pienamente 
gl’ intenda. Non si dà mólta' lirica di espri- 
merli la prima yolta con tutta la loro for- 
za. perchè vuol’ ripèterne l’impressione, e 
si propone di supplir colla copia a quanto 
manca nella robustezza. Gli scrittori di que- 
sto carattere generalmente amano la magni- 
ficenza e le atnplificazioui. 1 lor periodi so- 
no naturalmente più lunghi ed ammettono 
6ghi‘ 'spècie dr ornamenti 

Ciascuna di queste''' ma ière' tfsata ehtrO 
<serti confini ha il suo particolar vantaggio; 
e ciascuna divinò viziosa , quand 1 è portata 
agli estremi. Una 'eccessiva concisione diven^ 
ta spezzata ed oscura , e facilmenle condu- 
ci ad uno stil concettoso èd epigrammatico* 
1;’ eccessiva ' diffusione diviene debole e 
languida , e stanca il leggitore o uditore* 
Il più celèbré modèllo della concessione 
portata fili dove la proprietà può permet- 
terlo , e qualchè volta anche al di là , e 
Tacito nella sua storia : di una bella e ma- 
gnifica diffusione Cicerone è senza dubbio 
il piu illustre esempio che possa arrecarsi; 

Per giudicare quando convenga 1’ uua o 


J 
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l’altfa manièra* dohb’àmò prender per n’or- 
ma la stessa natura del componimento.'! 
discorsi che dehbonsi 'recitare, generalmen- 
te vogliono uno stile più copioso , che i H« 
"tri destinati per esser letti. ' Aliórihè il sen- 
so dee tutto raccogliersi dalla bocca del di- 
citore , ‘ senza il vantaggio , che . offren gli 
scritti , di poter fermarsi a talento , e rive- 
dere quello die sembra oscuro , la troppa 
concisione dee sempre Schivarsi. Non si ha 
tnai a presumere soverchiamente della pron- 
ta intelligenza dell’ uditore i ma regolare lo 
Stile in maniera che il comune degli uomini 
seguir ci possa agevolmente e senza sforzo* 
Dee però schifarsi al tempo stesso quel gra- 
do di prolissità che fende lo stile languido 
e stucchevole j il che avviene priucìpalmen^i 
te , quando troppo si replichino è si pre- 
sentino in troppi diversi appetti gli ' stessi 
pensieri. ■ ; » 

Nelle composizioni scritte un certo grado, 
di concisione assai giova. Il componimento 
riesce più vivo , attrae maggiormente f ate 
tensione , fa impressione più forte , e allet- 
ta la mente del leggitore col fornire ftfag- 
gioì* esercizio a 1 suoi proprj pensieri. 

Nelle descrizioni molti suppongono , chd 
un autore possa dilungarsi con più sicurez- 
za , che iu altra cosa, e 1 che per mézzo 
d’ uuo stil piet.o e diffuso possa- renderle 
vie più ricche ed espressive ; rua egli è un 
errore. Le descrizioni , quando si vogltott 
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vive, ed mimate, debbon anzi esser concise t 
ogni parola ridondante , ogni circostanza 
supèrflua le ingombra , le sfibra , le inde- 
bolisce : la loro forza e vivacità dipende 
più dalla scelta felice di una o due circo- 
stanze atte a ferire gagliardamente , che 
dalla loro molti plicità . 

Chi parla alle passioni dee similmente es- 
«ere piuttosto conciso che diffuso. In queste 
la prolissità è pericolosa , perchè è difficile 
il mantener lungo tempo il cator sufficiente. 
11 cuore e la fantasia corrono velocemente , 
e quando sono messi in moto , suppliscono 
molte cose per se medesimi con molto mag- 
gior vantaggio di quello che 1* autore produr 
potrebbe col dichiararle o ripetere sover* 
chiamente. 

li caso è diverso quando si parla all’ in- 
telletto, siccome avviene in tutte le materie 
di rag onamento , di spiegazione , d' istru- 
zione. Qui è da preferire una maniera più 
libera e diffusa 5 perciocché T intelletto va 
più posatamente , ed ha maggior bisogno 
di guida. ' - , 

Le narrazioni t* eriche possono esser bel- 
li tanto nello stile conciso, quanto nel dif- 
fido secondo il genio dellq scrittore. Ero - 
dòlo Livio son diffusi : Tucitide e Salili - 
stio son concisi $ e tutti nondimeno assai 
pregievoli. 

Si è accennato di sopra , che io stile 
diffuso inclina di più a lunchi periodi , ed 
1 conciso alle brevi sentenze. ftou dte pe- 

i 

% 

- 1 
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tò <3$ questo iriferlrii che i lunghi o corti 
periexli .siano interamente .caratteristici del ? - 
, l 1 una o deli"’ altra maniera. Può uno scrit- 
to esser tutto in Lrevi sentenze , ed essere 
con tuttociò estremamente diffuso , qualora 
pochi pensieri in ciascuna di queste senten- 
te sieno còmpresi. Seneca n\è un chiaro 
esempio. Per la brevità e minutezza de’ 
suoi periodi ci può parere, conciso j ma è 
ben lontano dall 1 esser tale , trasformando 
egli in mille maniere lo stesso pensiero , e 
cercando di renderlo nuovo*) solo col dargli 
Un nuovo aspetto. - t . ■■ 

L’ efletto immediato delle . brevi sentenze 
è di render lo stile pronto\ e vivace : ‘Coi 
rapidi successivi impulsi eli 1 eì dà alla men- 
te, la tiene desta, e rende il componimento 
più spiritoso. I lunghi periodi ali 1 incontro 
sono gravi e posati.} ma , alla maniera di 
tutte le cose gravi , corron pericolo di di- 
venire pesanti. Un 1 accorta mescolanza di 
lunghi e brevi periodi è, quella che si ri- 
chiede:; come è steto già -accennato al ca- 
po 3. ; della I. sezione, quando si voglia so- 
stenere insieraemeute la maestà* e la vivezza, 
.piegando poi ora agli uni , ora agii altri » 
secondo che l 1 uua o altra qualità dee pre- ' 
dominare. 

11 robusto ed il debole generalmente ri- 
guardandosi, come caratteri dello stile corrir* 
spandenti al conciso. , diffuso e spesse 
volle di fatto pur concidono: Gli scrittori 
diffusi , per la più parte, han qualche gra-, 
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do di debolezza-; e gir scrittoli robusti gè- 
feralmente inclinai! di* più alle espressioni 
concise. Questo però non si verifica sempre 
esattamente p e v’ha di quelli che ih mezzo 
ad uno stile ampio e ripieno , * han mante* 
BUto un altro grado di forza, >. * 

Il vero fondamento dello Stil debole o ro- 
busto è riposto ne’ pensieri. Se 1’ autore con- 
cepisce fortemente i’ oggetto , saprà esporlo 
cou energia t ma se egli ne ha soltanto un* 
apprensione indistinta j se le sue idee son 
fluttuanti ed incerte, se non ha ben fermo 
in se medesimo il concetto ' che vuol espri- 
mere ,* chiari segni di ciò appariranno nel 
«W> stilè. Vi -si ^troveranno epiteti inutili , te 
-parole insignificanti ; le sue espressioni sa- 
ranno vaghe e generali: la costruzione de- 
bole e confusa , concepiremo qualchè cosa 
di ciò eh"* egli intende , ma il concepiremo 
oscuramente. Laddove uno scrittore robusto, 
usi uno stile diffuso o conciso, una forte 
impressione ognor desta de’ suoi setìtimcB'ij 
piena avendo del suo soggetto la ménte , 
espressive rende tutte le sue parole r ; ogni 
frase, ogni figura che adopera, tende ad 
avvivare e perfezionare maggiormente la pit- 
tura che "vuol preseatarci.' 

Ogni autore in ogni componimento dee 1 
Studiare di esprimersi con qualche forza ; 
e a misura che si accasta ài débole, ‘divien 
cattivo scrittore. Non^ sì Richiede p'erò in 
ogni componimento lo slesso grado di’ rV- 

- .’.jfi’ii <•* 1 ti • * . 

* i i » 


Digitized by Google 



« Ii5-- 

Lustezza. Quando piu grave ed importante 
è il soggetto , tanto maggior forza dee pre- 
dominar nello stile. Quindi nella ‘storia , 
nella filosofia , ne’ ragionamenti solenni ri* 
chiedesi più che altrove. ' 

Lo stil robusto arriva in alcune occasio- 
ni ad un gradò , in cui merita piuttoslo il 
titolo di veemente’. > Egli ha un impeto suo 
particolare f è uno siile pien di fuoco , è il 
linguaggio d’un uomo di cui l’immagina- 
zione e le passioni son fortemente avvivate ? 
e che perciò trascura le minori grazie, e si 
spinge avanti colla rapidità e pienezza di 
un torrente. Questo apparsane 'ai più alti 
generi dell’oratoria, e s’aspetta piuttosto 
da un uom che parla, che da uno che scri- 
ve. Le orazioni di Demostene forniscono uà 
pieno e perfetto esempio di questa specie 
di stile. . - ' >, - 

Come però ogni qualità dello stile ha il 
suo estremo vizioso , così è ancor della ro- 
bustezza. Il troppo studio di questa , e la 
non curanza delle altre qualità conduce sov- 
Vente lo scrittore ad una maniera aspra e 
dura. L’ asprezza nasce dalle parole inusita- 
te , dalle forzati inversioni, e dalla troppo 
negligenza della dolcezza e fluidità.' Non 
maucan di quelli che affettano a hello stu- 
dio la durezza per comparir robusti. Ma se 
non è robusto il pensiero , la durezza dello 
itile non fa che renderlo vie più ingrato* 
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Delle differenze che distinguono lo stile 
secco , piano , nitido , elegante , 
c Jlorido. 

Fin qui abbiam consideralo quei caratteri 
dello stile che riguardano 1' espressione de 1 
sentimenti : or prenderemo a consideralo 
sotto d' un altro aspetto relativo a' diversi 
gradi di ornamento che può ricevere. Qui 
lo stile de’ varj autori sembra procedere .col- 
la seguente graduazione ; secco , piano , nir* 
Udo t elegante , e Jlorido. 

La maniera secca esclude ogni ornamento. 
Paga di farsi intendere, non bricasi di pia- 
cere nè all 1 immaginazioue nè ali' orecchio. 
INon è pelò tollerabile, che nelle cose di- 
dattiche, ossia d'istruzione; ed ivi pure, 
affinchè soffrire si possa , gran peso e soli- 
dità si. richiede nella materia , e massima 
perspicuità nel linguaggio. Aristotele è un 
conlimio esempio dello stil secco ; nè v’ha 
forse autore, che abbia cercato di dar mag- 
giore istruzione senza il minimo ornamento. 
ISon è però cosi fatta maniera da imitarsi ; 
poiché sebbene la bontà della materia possa 
compensare 1’ aridità dello stile ; nondimeno 
questa è per se stessa un difetto , siccome 
quella che stanca 1’ attenzione , e in moda 
troppo svantaggioso trasmette a chi legge o 
ascolta i sentimenti dell’autore. 
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Uno stil piano s 1 alza d’ un grado sopra 
del secco. Uno scriftore di questo carattere 
impiega pochi ornamenti, e s’occupa quasi 
interamente intorno alla sostanza ed al sen- 
so. Nel suo linguaggio però, oltre alla chia- 
rezza , eterea egli la purità , la proprietà , 
la precisione , che formano un grado assai 
riguardevole della bellezza. Anche la viva- 
cità e la forza possono combinarsi collo stil 
piano ; e perciò uno scrittore di questa fat- 
ta può riuscire bastantemente piacevole. 

Lo stil nitido è quello che viene appres- 
so *, e qui cominciano ad aver luogo pro- 
prio gli ornamenti , non (juelli però del ge- 
nere più elevato o più brillante. Uno scrit- 
tore di questo carattere dà a dividere che 
le bellezze deì^inguaggio formano un og- 
getto della sua attenzione } ma che questa 
però è diretta piuttosto alla scelta delle pa- 
role , e alla graziosa lor collocazione , che 
' ad alcun alto sforzo d’ immaginazione, o 
tP eloquenza. Le sue sentenze son sempre lim- 
pide, e sgombre 4’ ogni parola supeiflua , 
sono d’ una moderata lunghezza , piegando 
piuttosto alla brevità che all’ amplificazione, 
• chudonsi con proprietà, e con cadenze va- 
riale, ma senza studiata armonia. Le sue 
figure, se ne adopera , son.breti e corret- 
te , piuttosto che ardite e focose. Uoo stile 
di questa natura, anche da uno scrittore 
che non abbia gran forza di fantasìa e d’in- 
gegno , può ottenersi colla sola industria , 
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e colla diligente attenzione alle regole dello 
scrivere ; ed è uno siile sempre aggradevo- 
le. Esso imprime a' nostri componimenti un 
carattere di moderala eloquenza , e porta 
un grado di ornamento che può convenirsi 
ad ogni soggetto. Una lettera famigliare , 
ed anche un allegazione forense sopra il 
soggetto pù arido si può scrivere con niti- 
dezza : un discorso poi , una dissertazione , 
un tratto qualunque esposto con nitido sti- 
le sempre si leggerà con piacere 

L 1 eleganza esprime un più allo grado 
di ornamento , che la sola nitidezza : ed a 
il termine che si applica allo stile , quan- 
do possiede tutti i pregi dell’ ornamento , 
senza alcun eccesso o diletto. Da quanto si 
è ragionato fin qui agevolmente s’intenderà, 
che T eleganza perfetta richiede somma per- 
spicuità, esatta purità , e proprietà nella 
scelta delle parole , e molta cura e destrez- 
za nell’ armonica lor disposizione *, richiede 
inoltre che vi si spargan le grazie dell 1 im- 
maginazione, per quanto il soggetto può 
comportale : e vi si aggiunga lo splendore 
del linguaggio figurato impiegato opportu- 
namente. In una parola, elegante scrittore 
è quello che piace alla fantasia e all’ orec- 
chio, mentre istruisce V intelletto, o che of- 
fre le sue idee -vestile di tutte le bellezze 
dell’ espressione , ma senza leziosaggini o 

caricature. ' 

Quando gli ornamenti applicati allo stile 
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#ou troppo ricchi e sfarzosi , quando ritor- 
nano troppo spesso, e ci percuotono a gui- 
sa di abbaglianti» riverbero, ciò forma quel- 
lo che chiamasi stile florido 0 lussureggian- 
te , termine che significa eccesso di orna- ’ 
mento. Ciò* in parie può 'tesser 'perdonabile 
in un giovane compositore (i) : ma non si' 
può già tollerare negli scrittori d’ età più 
adulta. Esigesi in questi , che il giudizio 1 
maturandosi castighi 1’ immaginazione , e ri- 4 
getti come giovanili tutti quegli ornamenti 
che son ridondami , sconvenevoli al sogget» ‘ 
to, o non conducenti ad illustrarlo. Niente » 
è più disprezzabile, che quel falso splendore ; 
che alcuni scrittori affettano continuamente. 
Veggiamo in essoloro un lusso continuo di 
parole ricercate, di frasi insolite, d’ irarna-* 
giuazioni stravaganti , un faticoso sforzo 
per sollevarsi ad una sublimila di compor- 
re, di cui si soa essi formata una qualche 
. • • - • • " • - \ . ■■ ■■> <■ ' . 


‘(i) II* motivo per cui questo ad un giova- 
ne può perdonarsi, è così espresso da Quin- 
tiliano : Polo se ejferat in adolescente foe- 
cunditas : mulium inde decoquent anni, mul- 
tum ratio limabil e altquid vslut Uiu ipso 
deteretur , sit modo unde excidi posili quid 
et exculpi. — Audeat haee aetas purd , 7 et * 
inventai , et inventis gaudeat ; sint licei ilio, 
non satis sicca , et severa. Facile remsdiurn - 
est ubertatis : slerilia nullo labore vinetmiur. 
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idea vaga, ma non avendo poi lena per ar- 
rivarvi , s’ industriano , di supplire con es--_ 
pressioni poetiche , con fredde esclamazio- 
ni , con figure comuni. , e con tutto quello 
che ha apparenza di magnificenza e di pom- 
pa. Non sanno questi scrittori <*he la sola 
sobrietà negli ornamenti»-. è uu gran segreto 
per rendergli piacevoli, e che senza un fer- 
ino fondamento di buon senso e di sodi pen- 
sieri il più florido stile non è che una pue- 
rile impostura. Contro questo affettato e 
frivolo uso de' soverchi ornamenti * che 
presso alcuni sembra venuto di moda , non 
si può mai declamare abbastanza , nè abba- 
stanza desiderare, che in sua vece introdu- 
casi il gusto di un pensare più sodo , e di 
Qua più maschia semplicità neilo stile. 

CAPO III. 

Dello stile semplice , o affettato . 

La semplicità , applicata allo scrivere , è 
termine frequentemente usalo , ma , come 
gli altri termini di sirnil genere , usato per 
lo più vagamente , e senza precisione, 

la qnèttro diversi significati prendesi que- 
sto termine. Il i. è la semplicità della coui- 
p os igiene opposta alla troppa varietà delle 
parti. A questa si riferisce il precetto d O* 

razto nell' ar te poetica. 

» 
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» Ogni cosa esser dee semplice ed una (»)' 

Tale è la semplicità nella condotta d’uua 
tragèdia , differente da quelle che han dop- 
pio intreccio, o accidenti che s’ incrocicchia- 
no ; la semplicità dell' Iliade e deir Eneide 
opposta alle soverchie digressioni di Lucano j 
la semplicità della greca architettura contra- 
ria a IP irregolare varietà della gotica. In 
questo senso la semplicità è lo stesso che 
r unità. . . 

Il a. senso è la semplicità del pensiero , 
opposta al soverchio raffinamento. Sempli- 
ci pensieri son quelli che nascono natural- 
mente , quei che V occasione ed il soggetto 
suggerisce senza cercarli , e che appena ac- 
cennati sono agevolmente da tutti intesi. Il 
raffinamento per lo contrario significa un 
corso di pensieri meno ovvii e naturali, che 
particolare ingegno richieggono per segui- 
tarli , c che dentro a certi confini son bel- 
li , ma , ove siam portati troppo oltre , di- 
vengono oscuri, e disgustano per E appa- 
renza di essere soverchiamente ricercati. Co- 
si i pensieri di Cicerone sono semplici e 
naturali-, quelli di Seneca son troppo stu- 
diati e raffinali. La semplicità in quésti due 


(t) Deniquc sii quo dyis simplex dumtaxat 
et unum. ' 

Tom. I. F 6 

% 
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»ensi non ha propriamente relazione allo 
siile. 1 

V’ha un 3. senso della semplicità, che 
S? riferisce allo stile , e si oppone al sover- 
chio ornamento e sfoggio del dire ; e in 
questo senso da Cicerone e Quintiliano ^Vien 
presa , ove essi disiinguono il simplex ge- 
riti! dicendi dal tenue e dal sublime. Lo sii! 
semplice in questo significato coincide collo 
sfil piano e nitido del quale abbiamo già 
detto innanzi. 

Ma v' ha un ^ . senso della semplicità , 
che pur riguarda lo stile , non . però circa 
ai gradi di ornamento che adopriamo , ma' 
circa alla facile e naturale maniera, con cui 
esprimiamo i nostri pensieri. In questo sen- 
so la semplicità é compatibile col più alto 
ornamento. Omero , a cagion d'esempio, 
possiede questa semplicità nella massima per- 
fezione : e con tuttociò niun autore è più 
copioso di ornamenti e di bellezze. Questa 
semplicità si oppone non g>à al favellare 
adorno , ma ali’ affettato , ossia a quello in 
crii troppo studiato apparisca ; e una tale 
semplici'à è^uno de' pregi più essenziali e 
piu distinti. 

Lino scrittor semplice si esprime in tal 
glorio , che ognuno s’avvisa di poter fare 
U> stesco. Orazio jjosì. il descrive: 

V 

r 

Ut sibi (juivis 
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Speret idem , sudei multum , frustraquc la • 
Aoref àusìas idem (i). 

JVon si veggono nelle sue espressioni indizj 
d’ arte ; sembran esse il proprio linguaggio 
della natura ; seorgesi nello stile non io scrit- 
*tore , e il suo lavoro , ma V uomo nel suo 
proprio carattere naturale. Può esser ricco 
nelle espressioni , può essere pieno di figu- 
re e d' immagini; ma queste nascono, sensi 
sforza : ed egli mostra di scrivere in qtesto 
xnodo per effetto di studio, perchè è la Sua 
più naturale maniera d’ esprimersi. A que- 
sto carattere di stile un certo grado di ne- 
gligenza pur non disdice. , anzi gli dà mag- 
gior grazia ; poiché la troppo minuta atten- 
zione alle parole non è di suo costume. 

» Abbia egli , dice Cicerone nell’ Oratore , 

» un non so che dii molle,* e che indichi la 
» non ingrata negligenza d’un uomo occn* 
a pato più intorno alle cose che alle paro- 
si le (a) ». È 
eia negligenza 
fuggir l 1 affettazione non si cada nel basso, - 
-Del debole, nel triviale. 

Il più aito grado <li questa semplicità ò 

(i) » Sicché di far lo stesso ognun s’affidi; 

» Ma sudi mollo, e s’affatichi indarno 

» Lo stesso osando. 

(2) Habeat ille molle quiddom , et quod 
indicci non ingralam negligentiam hommis ; 
de te magis , quam de verbo laboranlis. 


però da guardarsi , che que- 
non sia soverchia , e che per 
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«spresso nel termine francese navxet'e , a etti 
la nostra lingua non ha voce appieno cor- 
rispondente , ma ingenuità è • forse quella 
che più vi si accosta. Ella consiste in una 
certa specie di candore e di schietta aper- 
tura d’ animo che si palesa sena’ arte , sen- 
za studio , e senza velo , come detta la na- 
tura medesima. Di questa un chiaro esem- 
pio abbiamo, toltene alcuni tratti , neJFA- 
minta del Tasso ed in altre poesie pasto- 
rali. 

Quanto alla semplicità presa in genere 
dobbiamo osservare che gli antichi origina- 
li scrittori sono in essa quasi sempre i più 
eccellenti. Ciò viene dalla ragione apertis- 
sima , eh? essi scrivevano secondo il dettame 
del genio lor naturale , nè si fermavano so- 
pra le opere e gli artifici! degli altri, che 
guidano bene spesso all’’ affettazione. Per- 
ciò fra i greci scrittori abbiam maggiori mo- 
delli di bella semplicità , che non fra i la* 
tini. Omero , Esiodo , Anaertonte , Teocri 
to , Erodoto , Senofonte per essa molto di- 
stinguonsi. Fra i latini però adbiam pur al- 
cuni di questo carattere, particolarmente , e 
Terenzio , Fedro , Cornelio Nipote , e Giu- 
lio Cesare. Nè gl’italiani pure ne mancano; 
e tali sono massimamente i più antichi Dan- 
te , e ' Petrarca , indi Angiolo Poliziano , 
Pandol/ini , Giusto de' Conti , poi il Tasso 
nell" A minta , il Chiabrera nelle anacreon- 
tiche , Baldi y e Bota nell’ egloghe ec. 


' • v. • V 
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CAPO IV. 

fstrcdcmento olla formazione d' uno stile 
convenevole. 

. ' » \ . t 

Il determinare qual sia precisamente la 
migliore fra le diverse maniere di scrivé/e 
non è cosa facile, e nemmen necessaria. Lo 
stile è un campo , cliè ammette grande e- 
stenzione : le sue qualità possono essere 

differenti in divèrsi autori, e nondimeno es- 
sere fotte belle. Dee qui lasciarsi a '} 1 inge- 
gno la libera facoltà per quella partìcolar 
determinazione che ognun riceve dalla na- 
tura ad una maniera d"* espressione piuttosto 
che ad un 1 altra. ' . 

Vi sOoo però certe qualità generali di 
tanta importanza, che debbono sempre a- 
versi di mira in ogni specie di con: poni* 
mento j e vi son certi difetti, che sempre 
dgbbesi procurar di schivare. Lo stile am- 
polloso , per esempio , il debbole, P aspre, 

oscuro , il Lasso e. triviale , o il concetto- 
so ed affettato sempre son viziosi ; là chia- 
T zza, la forza , la nitidezza*’ la semplicità, 
qual si è spiegata di sopra, son sempre da 
ricercarsi. 

Intorno al miglor metodo per .ottenere 
in generale uno stil commendevole, noi da- 
iena qui alcuni avvertimenti , lasciando che 
il parlicolar carattere di siffatto stile, o sìa 
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tratto dal soggetto medesimo, sn cui si 
scrive, o dalla inclinazione del proprio 
genio. 

>11 primo avvertimento si. è di procacciarsi 
intorno al soggetto, dì cui si parla o si scri- 
ve, le idee. più giuste, più chiare, e più 
. complete. Lo siile ed i pensieri d’ uno scrit- 
tore ?ono sì intimamente commossi , cìie è 
, spesso bifficele il distinguerli. Ogni qualvol- 
ta ,]e impressioni delle cose sopra alla no- 
stra mente son deboli , oscure, perplesse , 
ponfiise , Iole infallibilmente debb 1 esSere la 
maniera d’ esporle. Laddove quelle cose 
.che chiaramente da noi si concepiscono , e 
fortemente si sentono,, sono anche naturai- 
.mentq da noi espresse con chiarezza o con 
fòrza. Questa adunque debb 1 essere la nostra 
capitai regola per ló spie : pensare attenta- 
mente al soggetto , finché una piena e di- 
stinta percezione per noi s’ ottenga della 
cosa che- abbiamo a vestir di parole , fin- 
ché ci sentiamo in essa vivamente accalorali 
ed impegnati : allora , e allor soltanto , nei 
lucreremo che le espressioni incominccranuo 
a scorrere per se medesime. 

In secondo luogo per formare lo stile é 
necessaria la frequente pratica del comporre. 
*'Kou‘ ogni maniera di comporre è a ciò pro- 
fittevole ed opportuno. Il molto comporre , 
j?ja in fretta e senza cura , pregiudica an- 
ziché essere, di giovamento.* Sul principio 
adunque è necessario scrivère posatamele e 

*■ • ' i ; • 
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con molta attenzione, e lasciar che la faci- 
lità e speditezza sieno il frutto della lunga 
abitudine. » Posatezza, ed attenzione io } ra- 
» scrivo a 1 principianti $ dice Quintiliano. 

» Imperciocché la prima cosa da ottenersi é 
» lo scrivere nel mogl.iqr modo p©$$ibile,j 
» la speditezza verrà successivamente dal- , 
» T liso. A poco a poco le cose si mostre-* 

» ranno più facilmente , le parole vi corri- 
» spenderanno,, il componimento verrà pie- 
» riamente da se medesimo , tutto sarà in 
j» dovere , come in una famiglia lune ordi- 
» nata. La sostanze si è , che dallo scriver 
» presto -non nasce lo scriver bene ; dal be- 
f , ne scrivere nasce il presto (1) ,, 

Anche ip questo però può esservi dell’ec- 
cesso. Non si dee A col fermarsi troppo lun- 
gamente su d . 1 ogni parola, ritardare il cor- 
so de’ pensieri , e raffreddare il calor del- 


(i) Moram , et soli' citudinem initiis impe- 
ro. Nani primum hoc constituendum , atque 
obtir.endum est , ut quam opiime scribamus\ 
cderitalcrri dahit consuetudo. Paullatim res 
Jacilius se osiendent , verbo retpondebunt , 
córnpositio prosequetur , cuncta denique j ut 
in Jamil a bene costituta , in f ufficio erunt. 
Summa haec est rei : cito scribendo non Jit 
ut recte senbatur ; bene scribendo Jit ut ci- 
to. Instit. lib. x. cap ò. 
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1’ immaginazione. In eerté oefcasioni v'ha nfl 
certo arder di comporre, cui j>er esprimerò! 
Con maggiore felicità debbiarci conservare , 
anche a rischio di lasciar trascorrere qual- 
che inavvertenza. Un più severo esame dee 
riserbarsi alP alto della correzione. 

Perciocché in terzo luogo se utile è la 
pratica del cotnporre , tion lo è meno il 
faticoso esercizio del Correggere. Quello che 
abbiamo scrii to dee lasciarsi posare per qual 
cbé" tempo finché P ardor del comporre sia 
passato , finché sia cessala 1 affezione so- 
verchia per le espressioni che abbiamo ado- 
perate . e finché in buona par e dimentica- 
te si s, iena pur le mèdesime espressioni. AI- 
1 or rivedendo 1’ opera nostra eoa occhio 
critico ed imparziale , come se fosse opera 
altrui’ , discerneremo molte imperfezioni , 
che a principiò ci erano sfuggite. Allora è 
il tempo di (roncare le ridondanze, di pon- 
derar la strili tura delle sentenze , di por 
mejnte alle connessioni ed alle particelle con- 
consiuniìve , e. dar allo stile una forma re- 
golare e corretta. Questo limae labor , come 
è detto da Orazio , è indispensàbile a tutti 

3 (ieili che amano di comunicare altrui uè' 
eb.iti modi i propri] pensieri j e un po' di 
pratica , che vi si prenda , avvezzerà tosto 
i otchio a fissare gli oggetti che magg ore 
attenzione richieggono, e renderà l’eserci- 
zio della correzione assai più facije e ;pedi- 
to » che non'icnmag'navasi a principio. 

Iu quarto luogo p r prendeie un sano gu* 
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s!o , e per fornirci di tm buóp capitale cH 
termini sopra qualunque materia*, è neces- 
sario aver piena conoscenza dello stile de’ 
migliori -autori- , e nell’ leggerli far attenta 
riflessione alle particolarità delle diverse lo- 
ro maniere. La trascuranza intorno al leg- 
gere e meditare le opere de’ nostri classici , 
(livenuta in Italia troppo comune, lia fatto 
che presso molti siasi introdotto uno- stile 
scorrettissimo e affatto barbaro. È da spe- 
rare che la nuova edizione d e? Classici Ita - 
liani , da poco tempo intrapresa ,• rimedii 
in parte a questo difetto* ; 

Ma in quinto luogo per' acquistare uno' 
stile lodevole niun esercizio è più vanlag* 
gioso , che il prendere qualchè tratto di un 
eccellente auto ra ; leggerlo due o tre volte 
attentamente , finché se ne sia ben rilevato 
il pensiero, poi metter il libro da parte, 
cercare di stendere lo stesso pensiero da 
noi medesimi , e paragonare la nostra espo- 
sizione con quella dell’ autore. Un tale eser- 
cizio ci mostrerà al coufronto ,ove giacciono 
i difetti del nostro stile, c’ insegnerà « cor- 
reggerli , e , fra le diverse maniere con cui 
può esporsi uno stesso pensiero , ci farà co- 
noscere qual sia la migliore e più commen- 
devole. , 

È però in sestso luogo da fuggire la trop- 
po servile imitazione di qualsivoglia autore* 
Questa è sempre pericolosa , inceppa 1’ in- • 
gcguo , produce una maniera s leu tata: e ge- 
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fioralmente dii sì lega ad una troppo stret- 
ta imitazione, prende dell’ autore così i di* 
/etti come le bellezze. Kiuno diverià mai 
buon parlatore , o scrittore , il qual non 
abbia qualcbé grado di confidenza nel se- 
guire il proprio genio. Dobbiamo guardar- 
ci particolarmeate dall' adottare le Jiote fra- 
si di venni . autore , o trascriverne degli 
squarci. Una tate abitudine é fatale al pro- 
prio e genuino cotnperre. là assai meglio 
1? ayer qualcbé cosa di minor preggio , ma 
nostra , che l 1 affettare di comparire tori 
ornamenti presi ad imprestito , i quali sco- 
priranno alla fine ria povertà e- debolezza 
dei nostro ingegno, * »*' ** •' 

r In settimo luoguo é regola per se ovvia, 
ina essenziale rispetto allo stile , che sem- 
pre cerchisi di adattarlo al soggetto , ed 
anche alla capacità degli uditori quando 
abbiasi a favellare in pubblico. Niun com- 
ponimento può meritare il nome di elequeu- 
te o di bello , sé cori è proporzionato al- 
le circostanze, e alle persone cui- è diretto. 
Egli è la cosa più stravagante ed assurda 
lo sfuggir uno stii florido e poetico , quan- 
do è mestieri d’ argomentare strettamente , 
o il ^parlare con istituita pompa d’ esprés* 
sioni innanzi a persone che non intendono 
puntò Y e> notì possono che rimanere stordi- 
te alla nostra intempestiva magnificenza. Que- 
sti sono difetti non solamente contrari allo 
stile , riva? al ; senso * comune , che è assai 
peggio. Quando noi prendiamo a scrivere » 
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©di a parlare , debbiamo innanzi fissar nel- 
la niente lo scopo a cui tendiamo , averlo 
sempre di mira , e ad esso proporzionare 
lo stile. Se a questo grande oggetto non 
sacrifichiamo ogni ornamento opportuno, che 
occorrer possa alla fantasia : non meritano 
perdono $ e benché i fanciulli e gli uomini 
di senno sì rideranno di noi e del nostro 
comporre. 

In ottavo ed ullttao luogo non possiam 
chiudere questa parte senza avvertire: che 
in niun caso P atterz'one allo stile dee tan- 
to occuparci , che punto diminuisca della 
piu necessaria attenzione a* pensieri. Curarti 
verborum , dice Quintiliano i rerum volo es- 
se soli: cita dtnem - y cura delle parole , solle- 
citudine delle cose. Egli è ceriamente moL 

10 più facile vestire sentimenti triviali e co- 
muni con qualchè bellezza d 1 espressione , 
che mostrare un buon fondo di vigorosi , 
ingegnosi , ed utili pensamenti. 'Quindi è 
che troviamo parecchi scrittori vanamente 
ricchi nello stile , ma De’ pensieri vergogno- 
samente poveri e voti. Lo stil corretto, lo 
stile convenientemente» ornato, certamente 
da niuno scrittore può senza biasimo tra- 
scurarsi. Ma è assai poco pregevoli?, chi non 
Olirà a qualche cosa di più, chi non ripone,. 

11 principale .studio nella materia ^ e non. 
cerca di racco mau darla con quegli ornamen- 
ti di stile, che più convengono, e che aie-,, 
no Tirili anziché efiémiuati. » Coir animo 
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» più nobile dice lo stesso Quintiliano (r). 
» vuoisi intraprendere I’ eloquenza , la qua- 
li le ove in tutto il corpo sia ben-: conformata, 
9 non si perderà a lisciarsi le ugne, o ac- 
9 conciarsi i capelli. L’ abbigliamento sia 
9 virile , e forte/ e venerando ; nè ami la 
9 leggerezza effeminata , nè il mentito co- 
9 loie : buon sangue , e sincera robustezza 
9 formino il suo pregio »: I ♦ 


Fine della prima parte • 


> - •: 


(f) Bfnjore a nimn aggredito da est elo- 
tjurntia , ifuae si loto torpore valete t/neucs 
polire , et capillos componete non exisùma- 
ini ad curam suam pertineie. Ornatuf , et 
virili* , et fortis , et sancUis tit , nec ejfae~ 
minatam Uvttatetcm , et fuco tm.enU.um co* 
lo/em «unti : sanguine , et virì'bus . nileUt. 
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